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La luvoruzione VERDE

PREMESSA

La Rivoluzione Verde è stata considerata per molti decenni uno dei

fenomeni di modernizzazione tecnologica più importante per Plndia.
Uenfasi posta dai laolitici indiani, deducibile anche dal pomposo nome
posto al processo di trasformazione agricola, ha indiscutibilmente
condizionato Fopinione generale in merito a tali riforme. Certamente, in
uifepoca in cui il progresso tecnologico ha acquistato un significato
preponderante rispetto a qualsiasi altro genere di miglioramento,
Vammodernamento dei metodi di produzione e Fimpiego di nuovi mezzi
atti al raggiungimento di questo scopo ha avuto utfimportanzzi
particolare nella considerazione di chi, privo delle necessarie
informazioni per operare una valutazione completa, ha salutato con
favore Yaumento di produttività agricola indiana. Nonostante siano
rappresentanti di una posizione che potremmo definite collaterale -
quando non antagonista - rispetto alla massa degli scienziati e degli
studiosi, alcuni economisti, sociologi e agronorni indiani hanno
sviluppato teorie che mostrano le molte contraddizioni insite nel
processo di sviluppo rurale del Paese.
Il presente testo, ben lungi dalfessere unbpera completa, per cui
bisognerebbe impiegare centinaia, forse migliaia, di pagine, cerca di
delineare un quadro che possa tener conto di entrambe le posizioni. La
difficoltà principale in un simile compito risiede nellfindividuazione delle
diverse sfaccettature, anche di quelle maggiormente contraddittorie,
legate al processo di modernizzazione. Per tale ragione si è pensato di
dividere Fopera in tre macrosezioni, una politica, una tecnicmeconomica
e una sociale. Divisione necessaria ma sicuramente non sufficiente.
Necessaria perché Yintento delfautore, qualsiasi esso sia, dovrebbe
sottostare alla volontà di fare chiarezza sulfargomento trattato, almeno
secondo chi scrive queste pagine. Non sufficiente perché - perdonerete
una certa presunzione in questa affermazione - a differenza di quanto
spesso accade, le suddivisioni del nostro testo rappresentano in realtà un
cammino di approfondimento alla scoperta della reale natura della
Rivoluzione Verde, quindi non sono sezioni, per così dire a
compartimento stagno. Infatti, se è senza dubbio vero che il
miglioramento della produttività agricola rappresenta un indice di
fondamentale importanza per detemiinare la reale operatività e Peffettìvo
successo delle riforme, è altrettanto importante stabilire se tale successo
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ha condizionato positivamente Fandamento della vita nelle aree rurali
delflndia. Per tale ragione si è preferito separare politica e società, al Eine
dì comprendere Fincidenza nella società dei provvedimenti presi dal
governo centraìe.
Corre Yobbligo di fare una precisazione, arrivati a questo punto. La
Rivoluzione Verde, per come generalmente la si intende, comincia con

Fimmissione sul mercato indiano di sementi ibride ad alta resa, note
come bgbye/dzìg var-ferie: (HYV), e termina alFinizio degli anni Ottanta,
pressappoco nello stesso momento in cui lndira Gandhi dovette
tragicamente rinunciare alla sua carica di Primo Ministro, vittima di

quella che viene generalmente considerata la follia omicida dei separatisti
siltb. Tuttavia, le riforme in campo agricolo ebbero inizio almeno un
decennio prima. In effetti, in questo testo, si prende come data di
battesimo della Rivoluzione Verde Fintroduzione delle prime riforme
nelfainbito della proprietà tertiera volute da jawaharlal Nehru, che
persegui Fobbiettivo del miglioramento in campo agricolo con successivi
provvedimenti mirati a sviluppare le tecniche agricole, soprattutto
attraverso Yimplementazione di progetti per migliorare le condizioni di
sfruttamento del suolo coltivato. Come risulterà evidente dai dati in
nostro possesso, il balzo in avanti nella produttività agricola è,
incredibilmente per qualcuno, ascrivibile alle riforme volute da Nehru,
ben prima delFarrivo di moderne tecnologie.
Resta infine un obbligo, che tuttavia si rivela essere un piacere, ossia
quello di ringraziare chi ha contribuito, in diversa maniera, affinché fosse
possibile compilare il breve saggio ora nelle vostre rriani. Ringrazio
quindi il Prof. Giorgio Renato Franci per Peccezionale contributo quale
suggeritore c correttore, la Dott. Patrizia Tartari responsabile della
biblioteca del Dipartimento di Civiltà, Culture e Lingue Orientali, per il
sostegno e la disponibilità e tutto il personale del Centro Amilcar Cabral,
citare qualcuno sarebbe un torto per gli altri, citare tutti lascerebbe il
dubbio di aver dimenticato qualcuno, per il contributo eccezionale
datorni in questi ultimi mesi e per la fondamentale disponibilità nel
procurarmi molti dei testi utilizzati per la stesura del presente lavoro.
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La RIVOLUZIONE VERDE

POLITICHE AGRARIE
Da Panditii alla Presidentessa del “gruppo di zenzero"

Il sottotitolo di questo primo capitolo potrebbe dar adito a due distinte
domande: la prima riguarda la reale identità che si cela dietro ai due
soprannomi, la seconda, invece, la serietà delfautore nelFaffi-ontare un
saggio sulla Rivoluzione Verde in India con tali presupposti. Ebbene,
con il popolarissimo appellatixfo Panditji era conosciuto jawaharlzil
Nehru, uomo politico indiano di fama internazionale che per primo vesti
i panni di Primo Ministro della neonata Unione Indiana, nel 1947. La
presidentessa del “gruppo di zenzero” altri non è che la figlia di Nehru,
Indira Gandhi, anclfessa votata alla politica e ugualmente investita della
carica di premier dopo la morte del padre e quella del suo immediato
successore, LB. Shastri.
Il destino politico della famiglia Nehiu-Gandhi è stato molto diverso,
come 'molto diverse sono state le due epoche in cui i due hanno
esercitato il potere - Nehru per diciassette anni, dal 1947 al 1964,
Gandhi per quindici, dal 1966 al 1977 e dal 1980 al 1984. Panditji dovette
affrontare il gravoso compito di costruire una nazione dominata per
secoli da governanti stranieri, prima musulmani e poi europei, e, nel
tentativo di apportare riforme studiate per migliorare le condizioni di vita
di vastissimi strati della popolazione, dai pavia ai braccianii agricoli, dai
pochi milioni di musulmani rimasti in India a seguito della spartizione,
allìntero universo femminile, si confronto con la nuova borghesia
indiana, giornalisti, avvocati, latifondisti e tanti altri, mftí coinvolti nella
lotta per Findipendenza del popoio indiano dalfimpero coloniale inglese,
che su molti di essi tuttavia aveva esercitato una forte influenza
ideologica e politica, tanfé vero che la tattica britannica del divide et
iii/para, applicata in India per arginare le spinte autonomiste, ebbe tale
riuscita da dividere le suddette categorie, in molti casi definitivamente, in
gruppi nati su base religiosa, politica ed economica.
La presidentessa Gandhi trovò i medesimi impedimenti del padre per
raggiungere un reale confronto democratico nel paese e, da un certo
punto in avanti, furono le sue decisioni a mettere in pericolo la
democrazia in India. La corruzione dilagante, le differenze regionali, le
rivendicazioni di una borghesia sempre più influente nel destino del
paese e la pratica del nepotisrno, di cui lei fu beneficiaria e che sostenne
poi nella pratica, sono alcuni dei tanti problemi che hanno condizionato
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Fopera del governo deEFUnione Indiana. Tuttavia, nonostante i giudizi di
merito su Nehru e Gandhi, che non sono materia di discussione in
questo saggio, è un fatto che la cosiddetta Rivoluzione Verde ha
interessato gli anni del governo di indira e che i prodromi delfesplosione
agraria indiana fossero visibili già durante la conduzione dello Stato cli
Panditji. Poiché il settore agricolo fu fatto oggetto di una serie di
provvedimenti legislativi, a partire dalla Costituzione indiana del 1950,
sarà indubbiamente interessante ai fini di udesposizione completa del
nostro argomento capire la natura degli interventi del governo indiano in
ambito rurale.
Resta infine un'altra questione, che riguarda la seconda domanda che
veniva posta alfinizio, ma spero che chi è arrivato fino a questo punto
nella lettura, Fabbia dimenticata e decida di proseguire.

I tentativi di riforma della proprietà terriera

Ulndia fu resa finalmente indipendente nel 1947, il cruento processo di
spartizione dal Pakistan si compì tragicamente, e il censimento indetto
nel 1951 mostrò la reale composizione della popolazione indiana. I dati
forniti dal censimento dimostrarono che Fattenzione posta dal Primo
lVlinistro Nehru nelFeliminare le disparità sociali e le disuguaglianze
economiche derivava da una corretta percezione di ciò che era in realtà la
società indiana, una società profondamente radicata nelš mondo rurale,
nel villaggio indiano caro al Mahatma Gandhi. Dìaltronde, nel 1930,
quando era un quarantenne, rappresentante del partito del Congresso ed
era visto da alcuni come un giovane radicale, Nehru si era strenuamente
battuto perché fosse affrontato il tema di una efficace riforma fondiaria,
che ripristinasse i diritti fondamentali delle tante famiglie di poveri
contadini e di braccíanti agricoli sfruttati.
Venfanni dopo, la lettura dei dati statistici corroborò le pressanti istanze
per avviare la riforma richiesta da Nehru. In India infatti, nel 1951, più
dell'80 per cento della popolazione viveva in zone rurali e quando dieci
anni più tardi furono diffusi i dati relativi al successivo censimento la
percentuale di abitanti delle stesse aree era aumentata anche se in
maniera realmente marginale, tanfè che si può affermare che fosse
rimasta sostanzialmente inalterata. A scapito delfattendibilità delle
statistiche del 1961, si deve tenere in considerazione quanto potesse
essere difficile rientrare nella quota di popolazione urbana. Per assurgere
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al ruolo di città infatti, un centro abitato doveva necessariamente
superare la quota dei 5.000 abitanti e avere una densità di 1.000 persone
per miglio quadrato. La popolazione adulta maschile, poi, doveva,
almeno per i 3/4 del totale, essere impiegata in attività lavorative che non
rientrassero fra i mestieri del settore agricolo. Tuttavia, se i dati che
riguardano la concentrazione abitativa della popolazione possono essere
soggetti a letture contrastanti, quelli relativi allbccupazione rendono la
situazione più chiara. Ribaltiamo la prospettiva precedente: nel 1961 circa
116 milioni di persone lavoravano in ambito agricolo, dieci anni lnriina il
conto era inferiore di lien sedici milioni di unità; ma tutti i settori
delfeconomia, industria e terziario compresi, aprirono le porte a un
numero sempre crescente di forza lavoro, anche grazie alfinarrestalnile
crescita demografica del paese, un tasso dincremento pari al 21,5 per
cento nel decennio preso in esame. Quasi il 95 per cento della
popolazione rurale, nel 1961 spendeva non più di 300 rupie al mese, i più
non arrivavano nemmeno a una cifra del genere, assai poca cosa per il
mantenimento di una famiglia.
Il Primo Ministro Nehru era quindi fermamente convinto che per poter
migliorare le condizioni di vita di questa straripante massa di poveri, in
crescita, si dovesse metter mano alla gestione della proprietà rurale per
riorganizzarla totalmente a favore di una più equa ripartizione per non
penalizzare i poveri agricoltori, spesso bracciann' o tuttäil più piccoli
proprietari terrieri, soggetti agli abusi dei latifondisti o, ancora peggio,
delle classi dominanti di contadini proprietari presenti nei villaggi indiani.
Nella Costituzione - elaborata principalmente sotto la guida di
Vallabhbhai Patel, figura politica legata alFala destra, del Partito del
Congresso e ai relativi interessi, spesso coincidenti con quelli delle classi
privilegiate - il premier ebbe un ruolo importante solamente in occasione
della discussione delle leggi riguardanti la riforma della proprietà terriera,
ma, contrariamente alle aspettative, si impegnò a far passare i
provvedimenti che stabilivano Fobbligo dìndennizzo da parte dello Stato
a chi si vedeva espropiiato di buona parte dei suoi terreni agricoli, i ricchi
agricoltori o i latifondisti, insomma. La disposizione può senza ombra di
dubbio essere stata concepita dalla mente di Patel, che così facendo
intendeva favorire gli interessi dei latifondisti che sostenevano il
Congresso e che a esso erano iscritti, formando Pala destra del partito.
ljopposizione alla legge, al contrario, era nata in seno all'ala sinistra del
Congresso, capeggiata dallo stesso Neliru che, in quellbccasione, ritenne
più importante far passare la riforma piuttosto che vederla bocciata e
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doversi impegnare in altra forma per garantire i diritti degli oppressi.
Riuscire a far passare alFinterno della Costituzione - nella Nona
Appendice, in cui 169 delle 202. leggi riguardano la riforma terrieral _ un
provvedimento apparentemente sfavorevole alla linea politica del Primo
Rfiinis tro, non rappresentò in sé e per sé una astuta mossa politica della
destra del partito, ben altri infatti furono gli ostacoli perché la riforma
fosse estesa a tutte le aree rurali.
Il primo problema da superare era determinato claila cristallizzazione dei
ruoli in ambito agrícoio, dove Paristocrazia terriera manteneva privilegi
nsalenti alfepoca del regime coloniale inglese. Gli gavzirldfzre tutte le altre
figure di proprietari-esattori e funzionari-esattori, nate durante il periodo
moglml per attuare in maniera capillare il processo di riscossione delle
tasse dovute ai principi musulmani dalle classi agrarie indiane, in epoca
britannica mutarono la loro posizione. Infatti, le varie figure di
funzionari-esattori moghul - cui veniva dato un certo numero di distretti
in gestione temporanea o in concessione vitalizia - tramite i prelievi
tributari, stabiliti sempre sulla base del raccolto annuo, si garantivano una
rendita e asslcuravano entrate allo Stato. l governatori ingiesi decisero di
trasformare Famministrazione dei distretti in possesso fondiario
permanente, senza cambiare i funzionari designati ai prelievi, che in
taluni casi divennero quindi da semplici addetti alla riscossione tributaria,
legittimi proprietari di vasti terreni agricoli con diritto di successione
ereditaria. Il primo atto emanato in questo senso riguarda il Bengala e
risale al 1793; successivamente provvedimenti analoghi furono approvaií
in molte altre zone del subcontinente indiano, tuttavia assai di rado gli
gazzzindar riuscirono nelVimpresa di mantenere i loro privilegi, poiché loro
stessi vennero messi in difficoltà dalfapplicazione di tabelle prefissate,
elaborate clalläitnministrazione britannica, riguardo le tasse da riscuotere,
che non consideravano la reale consistenza dei raccolti, variabile in
maniera significativa per l°lndia a causa di uifagricoltura assai arretrata
che dipendeva quasi totalmente dalfandamento degli annuali rnonsoni.
ljimpossibilità di corrispondere le cifre richieste dagli inglesi, spinse
molti dei nuovi larifondisti a rivolgersi a banchieri e usurai indiani di
città, che, nel giro di pochi anni, in molti casi rilevavano i terreni per
divenire esempi clelFaristocrazia terriera indiana, anche senza risiedere in
zone rurali.

' Cfr. Sarkar GK. "Agricoltura and Rural Transformation in India", p. 30,
Calcutta, Oxford University press, 1995.
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Dunque, al termine del regime coloniale inglese, le sperequazioni
economiche erano assai gravi nelle aree ruraii. Il Primo Ministro, nella
sua lotta per un assetto più equilibrato e più giusto delle proprieta
terríere, si appresrò a rendere pubblica, nel i951, Fopera del Comitato
per la Pianificazione Nazionale - organo istituzionale da lui presieduto ex
qfiíria - che avrebbe costituito Possatura delle teorie e dei conseguenti
interventi statali in ambito economico nei successivi due quinquenni. La
massima attenzione, per ciò che concerne le politiche agrarie, fu posta
ovviamente sulla riforma delle proprietà fondiario, anche perché si
pensava che a una maggiore garanzia di uguaglianza sarebbe corrisposta
una migliore produttività delle coltivazioni, e Yíndia ormai era proiettata
verso unìzconornia agricola di mercato, in grado almeno di aumentare i
raccolti quanto bastava per sfamare Fintera popolazione. Nella sua opera
Nehru sapeva di poter contare sulFappoggio del Presidente delFUnione
Indiana e del partito del Congresso, Raiendra Prasad, e inoltre il leader
dell°ala destra dello stesso partito, nonché ministro degli interni
designato, Vallabhbhai Patel, era scomparso pochi mesi prima della
presentazione del primo e del secondo Piano Quinquennale (1951-1961):
Il premier conosceva anche le insidie che gli si sarebbero presentate in
ogni momento, considerata Finfluenza politica delle ricche classi di
proprietari terrieri, e conosceva anche i limiti di una Costituzione che gli
permetteva appunto di stabilire quelle che sarebbero dovute essere le
linee guida per Yeconomia indiana, ma che non gli concedeva determinati
poteri politici, compresi quelli decisionali riguardo le politiche reali da
portare avanti sul territorio. Intorno a quesfultimo punto si snodano
molte delle problematiche legate alla riuscita della riforma, che tutto
sommato non ha condotto ai cambiamenti auspicati. Infatti, le
scappatoie adottate dai latifondisti poggiarono proprio sulla
disorganizzazione prima, e sulia corruzione poi, dei funzionari e dei
politici locali. Diverse furono le strategie a livello regionale, una delle più
diffuse riguardava le vendite cosiddette berzar/zi, ovvero fittizia: i ricchi
proprietari fondiari approfittavano della mancanzaqdi registn affidabili
riguardo la cessione o la vendita dei terreni perlfnantenere a sé le
coltivazioni e continuare a far lavorare i poveri fittavolì e i braccianti
agricoli. Fra queste ultitne due categorie poi, ii livello di
disorganizzazione e di ignoranza in materia economica e politica era tale
da agevolare nella loro opera i latifondisti, che peraltro dormivano sonni
tranquilli, godendo di protezione politica e di impunità davanti alla legge.
Un altro metodo, Era i più utilizzati, era correlato alfesenzione dal diidtto
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di alienazione dei terreni coltivati direttamente dai latifondisti, definiti rir
o ,è/Jfmlèarbt. Sebbene sia ancora oggi difficile provarlo compiutamente, è
un fatto risaputo che quei terreni venivano coltivati da fittavoli e assai
raramente avevano in sorte di essere calpestati dal loro reale proprietario.
ln definitiva una serie di fattori rallentò lo sviluppo delle riforme volute
cla Ncliru: la situazione delle aree rurali ereditata dalfamrninistrazione
coloniale, che rasentava la condizione feudale; la difficoltà e le reticenze
evidenziate dai singoli stati nel perseguire le linee guida dei Piani
Quinquennali e gli obbiettivi del governo centrale in fatto di politica
economica; la disorganizzazione e Fignoranza della popolazione rurale;
soprattutto, ii potere esercitato dai iatifondisti a livello locale, che
approñttarono delle lungaggini della burocrazia indiana e delfassenza di
registri affidabili riguardo le proprietà terriere, la loro effettiva estensione
e i relativi proprietari. Restano però alcuni risultati invicliabili che presi
singolarmente sono delle grandi vittorie. La buona riuscita della riforma
terriera in stati quali il Bengala, il Kerala e il Punjab, che divenne in
seguito il fulcro della Rivoluzione Verde propriamente detta durante il
governo di Indira Gandhi, è la prima vittoria. Intorno al 1980 si è
scoperto - dagli stessi registri truccati, però! - che ben il 30 per cento
del totale dei terreni agricoli assegnati in seguito alla riforma era in
Bengala, e molto si fece anche in Kerala e in Punjab, dove il
provvedimento di esproprio e distribuzione era favorito da governi locali
particolarmente sensibili alle esigenze dei più poveri, che trovavano in
parte soddisfazione per i loro bisogni materiali nelfistanza egualitaria
riformatrice del Primo Ministro. Benché le cifre relative al numero di
proprietari terrieri, sempre in aumento, e alfestensione media delle
proprietà, sempre in calo, mostrino Yefficacia delFazione riformatrice di
Nehru nel corso degli anni, va posta Fattenzione sul massiccio aumento
demografico avvenuto in India negli ultimi quaranfanni, che deforma in
parte i dati, in quanto fra le cosiddette vendite beim/ui, molte sono
avvenute Era membri delle stesse famiglie, sempre più numerose. Nella
tabella 1 sono illustrati i mutamenti del numero di proprietari terrier-i e
delfestensione della proprietà fondiaria in India nel corsohdi venfianni,
compresi i primi anni del governo Gandhi che concentro imassimi sforzi
per migliorare la produttività delfagricoltura indiana durante Ia sua
amministrazione, fiduciosa nel positivo compimento delle iniziative
paterne grazie ad un serio investimento nel miglioramento delle tecniche
di produzione.
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Ifaltroncle, a conferma della fiducia della presidentessa Gandhi vi furono
i miglioramenti dei raccolti agricoli di quel periodo. Lfidea nelirtlviana
relativa alYamnento di produttività conseguente ad una politica di
ampliamento delPaccesso ai benefici della proprietà terriera, fu un'altra
vittoria dei premier indiano. Le aree coltivate del Paese aumentarono di
dimensioni progressivamente dopo Pavvio della riforma fondiaria - dopo
la spartizione erano scese dal 21,6 al 17,6 per cento dei territorio indiano
- e contestualmente migliorò in maniera notevole la resa delle
coltivazioni, per tuttii maggiori prodotti agricoli indiani.

La politica di pianificazione decentralizzata

Il processo di decentralizzazione avviato durante il prernierato di Nehru
e, al pari della rífonna della proprietà terriera, sviluppatosi fino al periodo
attuale, fondò le sue radici politico-amministrative in epoca britannica e
si arrícchi, nel corso delFultii-no secolo, di contributi politici e legislativi
tendenti a creare un sistema di controllo delle politiche attuate per lo
sviluppo dei villaggi basato sulla partecipazione degli stessi consigli di
villaggio, i tradizionaliparmbtgyat
Gli amministratori coloniali nel 1909 costituirono la Commissione Reale
per la Decentraiizzazìone, allo scopo di comprendere quale utilità
avrebbe potuto portare al governo europeo del subcontinente
Pistituzione di organi di autogoverno locale, iavenn' come unità di
partenza il villaggio. La Commissione stabilì che attraverso una
devoluzione di poteri a tali comitati locali si sarebbero ottenuti risultati
migliori nella gestione delle singoie realtà ruraii, purché fossero costituiti
attraverso un percorso elettorale che eliminasse gli eventuali favoritjsmi
connessi al naturale svolgimento della società castale indiana. Fra i
compiti suggeriti dalla Commissione, furono segnalad quelli
amministrativi e educativi, oltre ovviamente aifopera di prelievo fiscale
che già era demandata a intermedian locali. i
Il paladino della decentralizzazione dello stato indiano, iii un uomo che
paradossalmente non visse nemmeno un anno nelYIndia indipendente,
ma che è considerato Farteñce principale delia rivoluzione nonviolenta
che in parte determinò la decolonizzazione, ovvero il Mahatma Gandhi.
Nella sua Costituzione per urfIndia libera - compilata da Shriman
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Narayan Agrawal e poi approvata dallo stesso Gandhi: - il leader della
lotta per lo nuanyä teorizzava uno stato fondato proprio sulle comunità di
villaggio, i cui rappresentanti, i membri di un prmrbrgfat liberamente eletto,
avrebbero costituito le unità politiche e amministrative di base. Al di
sopra di questi organi di autogoverno sarebbe stato necessario creare altri
organismi politici. Secondo la prospettiva gandhiana anche queste unità
amministrative sarebbero dovute nascere nel rispetto delle divisioni
preesistenti, quindi ad un livello gerarchicamente superiore ai comitati di
villaggio dovevano essere istituiti comitati di tali/k (unità amministrative
che raggruppavano un certo ilurnero di villaggi, poi note come block),
distretto, provinciali e, in cima alla piramide del potere, un All-India
Panchayat il cui presidente sarebbe stato effettivamente il presidente
delFIndía. Secondo il pensiero del Mahatma il perno del sistema doveva
ruotare intorno ai paris/liguri, per poter fondare una democrazia in cui il
potere venisse gestito dal basso.
Ifinfluenza delle teorie di Gandhi si dimostrò rilevante anche per coloro
che vennero designati a ricoprire gli incarichi più importanti della
neonata Unione Indiana. In special modo il Presidente deIYUnione
Prasad fu attratto dalla prospettiva gandliiana, ma quando sostenne la
necessità di inserire alfinterno della Costituzione leggi che
regolamentassero in qualche maniera il processo di decentramento del
potere, si levò un coro di voci critiche nella stessa formazione di
governo, a partire dal dottor Ambedkar, il primo ministro di Grazia e
Giustizia nella storia clelPIndia libera, che già prima delPlndipcndenza si
era confrontato anche aspramente con Gandhi, sul tema
delfintoccabilità. Le perplessità del ministro e di chi riconosceva la
validità delle sue opinioni si legavano ancora una volta alla condizione
delle masse oppresse delle zone rurali. Infatti, Ambedkar temeva che a
livello locale sarebbero prosperate le classi influenti dei contadini ricchi e
che tale situazione avrebbe quindi permesso di mantenere Yiniquo rtalm
g/m vigente nei villaggi.
Nel 1952, il Primo bflinistro Nehru istituì il Ca/Jzzzzz/.izify DeLne/ryä/øzezzt
Prograføzzzfe, di cui si parlerà più diffusamente nel successivo paragrafo,
con il compito di coadiuvare la modernizzazione delle zone rurali
attraverso team di esperti in vari ambiti tra cui quello igenicmsanitario,

*a' Cfr. Kurien GT., “Decentralized lìlanning: the Indian Experience", in
lìrahtnanzindzi PIL, Panchamukhi VR. 'The Development Process of the Indian
Economy", p. 755, Bombay, l-limalayzi Publishing Plouse, 1987.
J Autogoverno.
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educativo, idrico e agricolo. Gli interventi delle task force impegnate
nellbperazione erano sostanzialmente stabiliti in base a divisioni simili a
quelle proposte da Gandhi. Esse dovevano operare in accordo con le
comunità di villaggio ed erano coordinate da funzionari che
amministravano i vari distretti degli stati regionali indiani. Una
disposizione di questo genere avvicinava la prospettiva di una
distribuzione del potere a entità minori rispetto agli stati, responsabili
dello sviluppo locale attraverso Yattuazione di politiche per il
miglioramento della comunità.
Con il Terzo Piano Quinquennale venne in effetti avviata Fevoluzione
verso il decentramentodei poteri, secondo le direttive proposte da un
comitato presieduto da Balvantray Melita formatosi nel 1958, durante il
Secondo Piano. Il comitato rilexfò che in india era ormai in atto da
tempo una politica di delega del potere dallo Stato centrale e dagli stati
regionali verso le realtà locali. Tale processo allbisognava di maggior
impatto al line di rendere possibile per le realtà locali Fesercizio di un
potere effettivo che giustificasse le deleghe che erano state riconosciute
alle entità politiche distrettuali e locali. Di fatto, nelFotüca di indicare
quali istituzioni dovevano essere investite di fiicoltà decisionali
autonome, si concentro Pattenzione proprio sui comitati nati sette anni
prima tramite il Cofzzzffzzrzigf Deue/göfzzezzƒ Pmgrarøzf/:e e si propose la creazione
di organismi denominati Pa/wbqyat Sfz/ffíiz', che raccogliessero per via
indiretta, dunque senza previo elezioni, i rappresentanti dei pauc/Jayat
facenti capo a una stessa raf/nè, ossia un raggruppamento di alcuni
Il Comitato, consapevole degli squilibri in seno alla società indiana, aveva
previsto anche Fassegnazione di quote di rappresentanza a donne,
fuoricasta e az/iuasz". Inoltre, per le Paris/layer Safzzitz' vennero designati
comitati di esperti che coadiuvassero lo sviluppo di politiche migliorative
nei settori coperti dalfestensione dei poteri delle nuove istituzioni locali:
agricoltura, infrastrutture, irrigazione, salute pubblica, educazione e
cooperazione. Il coordinamento delle Panøbqyat Safizití doveva avvenire a
livello distrettuale, attraverso le cosiddette Zi//a Pgríƒbad che al loro
interno riunivano i presidenti delle varie Parzcbzgyat Xabi/fili del distretto, i
membri di diversi dipartimenti dello stato regionale e un presidente, il
fiinzionario amministrativo distrettuale che si occupava della riscossione
dei tributi.
Uentusiasmo che accolse la proposta avanzata dal Comitato Melita fu
evidenziato dai riferimenti a tale politica di decentramento nelle linee
4 Nativi.
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guida del Terzo Piano Quinquennale , che invitava gli stati regionali ad
adottare i provvedimenti necessari affinché fosse effettivamente avviata
la procedura di decentralizzazione dei potere. Naturalmente, come nel
caso della riforma della proprietà terriera, i risultati che si attendevano
furono ben lungi dal maturare in tempi brevi. Da un lato le disposizioni e
le direttive contenute nei Cozzzf/Jrznigv Dez/elojìw/efzt Pmgra//z/ø/ß venivano
impostate dallo Stato centrale, annullando di fatto qualsiasi possibilità di
autodeterminazione delle realtà locali, mentre gli sforzi del Comitato
Melita affinché si arrivasse al decentramento politico consentirono che le
Panr/.vgfit Saf/zi!! avocassero a sé la responsabilità dei team costituiti dal
Prograzzz/zza, ma tale risultato fu poi mortificato dalla nascita di ulteriori
agenzie, programmi e progetti indipendenti nspetto alle istituzioni locali,
che non rispondevano alfautorità delle Pa/.fr/Jrgiaƒ Saf/zii! e che nemmeno
sembrarono essere interessate a interagirvi. La burocrazia indiana
sconvolse le prospettive di nliglioramento nelfottíca di una politica di
decentramento, complice in questo la reale assenza di volontà da parte
degli stati regionali indiani, cui spettavano ancora varie responsabilità tra
cui quelle legate alla fornitura di sementi, alPapprovvigion-arnento di
acqua per le attività irrigue, alla distribuzione dei fertilizzanti.
Cosi dopo i primi incoraggianti risultati, nel decennio che va dal 1965 al
1977, fulcro della Rivoluzione Verde, lo sviluppo delle politiche di
decentramento del potere si arresto lentamente. A cagione di tale declino
è opportuno segnalare che una parte di responsabilità va attribuita
proprio alla natura dei provvedimenti ideati dal Comitato Melita, che
attribuivano forse urfesagerata importanza ai pmzrbrgat. Ifewridenza di tale
squilibrio emerse dai dati del censimento del 1971, da cui si arguì che
92 per cento dei villaggi poteva contare su una popolazione che non
superava le duemila unità, mentre cambiamenti sostanziali erano in atto
nelle zone rurali, dove si andavano formando piccoli agglomerati urbani,
crescevano i mercati e si era avviato un processo di modernizzazione che
abbisognava si di un decentramento del potere verso realtà locali, ma
mostrava Finadeguatezza della comunità di villaggio come base per tale
organizzazione. '
Nel 1977, a cavallo delle due presidenze di Indira Gandhi, si insediò un
altro Comitato Melita, questa volta presieduto però da Asoka Mehta, con
Fobbietiivo di migliorare le riforme avviate quasi un ventennio pinna e
ancora assai ridotte. Lìstituzione di un Pazzc/Jqyati
Fobbiettivo del Comitato che, forte dei dati delfultimo censimento,
decise di modificare Piinpostazione precedente, di bypassare il ruolo delle
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Pancbqjfazf Surf/if! in favore di una maggiore importanza per le istituzioni a
livello di distretto, ossia di Zi//a Paris/JM. Se i comitati distrettuali presero
il posto delle Pazwlnyfat San/iti, queste ultime vennero sostituite dai il/Iamía/
Parzcbegfaf, che rappresentavano ii grado più basso delle istituzioni locali,
essendo esse stesse raggruppamenti di villaggi che raccoglievano dalle
diecimila alle quìndicimila persone. La finalità del secondo Comitato
Melita era quella di assicurare un rapporto più diretto fra stati regionali e
distretti, che erano le unità amministrative in cui i medesimi stati erano
suddivisi, e inoltre si cercò in questo modo di rendere più incisivo
Fapporto delle istituzioni locali che, dal cambiamento introdotto alla fine
degli anni '70, avrebbero dovuto guadagnare maggiore consapevolezza
dei problemi e delle eventuali risoluzioni. Purtroppo ciò non avvenne, se
non, al pari della riforma agraria, in alcuni stati in cui la politica del
decentramento del potere venne perseguita con maggior impegno.
Anche tramite Fanalisi delle cause di questo parziale fallimento si ritorna
su questioni già evidenziate, a partire da una mancanza di
decentralizzazione economica, per cui sulla carta alle Zi//a Parri/Jazz' veniva
concesso Futilizzo diretto di buona parte dei finanziamenti statali, con
variazioni fra stato e stato, ma la realta ebbe modo di discostarsi da tale
premessa. I tempi per Passcgnazione dei finanziamenti erano
generalmente molto lunghi: 4-5 mesi perche' fosse comunicato dallo stato
Fammontare della cifra a disposizione delle amministrazione locali, un
periodo altrettanto lungo perché il denaro fosse poi erogato e frequenti
amrnanchi riguardo le cifre pattuite.
Ciò cl1e però ha deteriorato maggiormente Fapplicazione sistematica
delle riforme proposte da entrambi i Comitati, è_la mancanza di
collaborazione dei funzionari inviati nelle aree rurali per consigliare e
presiedere le opere di miglioramento e modernizzazione. Sebbene
fossero a servizio delle Zi//a Puffi/Jazz', Fatteggiamento più diffuso
sembrava dimostrare Popposto. Infatti i funzionari consideravano le
istanze degli organismi locali come eventuali indicazioni per la
formulazione di piani di sviluppo, mentre i datipclie ricevevano dai
responsabili di tali organismi venivano presi come lun contributo per
Feffettiva stesura dei piani di sviluppo. Purtroppo unfimpostazione di
questo tipo ripristinava di fatto Fesercizio del potere dalFalto, che
attraverso le riforme proposte dai due Comitati Mchta avrebbe dovuto
essere ribaltare a favore delle istituzioni locali. A conferma degli scarsi
risultati alcune disposizioni successive posero tre obbiettivi da
raggiungere entro Fanno 2000: il primo riguardava la decentralizzazione
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dei piani di sviluppo dai dipartimenti degli stati regionali alle istituzioni
distrettuali; il secondo prevedeva Pattribuzione di fondi per lo sviluppo
di alcune politiche, comprese quelle relative alfagricoltura, agli organi
distrettuali; Fultimo sosteneva la necessità di un totale accoglimento delle
misure atte a raggiungere il decentramento finanziario e decisionale, per
ottenere quelfautonomia evidentemente non ancora realizzatasi quando
furono indicati tali obbiettivi”.

La cooperazione e il credito rurale

La prima iniziativa finanziaria del governo indiano a favore dello
sviluppo di politiche comunitarie nelle zone rurali della nazione fu
inserita nel Primo Piano Quinquennale e prese il nome di Cavalla/zig;
Deve/cp/zzefzt Pragmflf/rie (l 952). Il fulcro del Programma consistette nella
formazione di piccoli gruppi di esperti provenienti da vari dipartimenti
pubblici facenti capo ai singoli stati, ognuno con una specifica funzione,
che si attjvarono nelle comunità agricole per migliorare le condizioni di
vita della popolazione, attraverso Fintroduzione di tecniche più moderne
per la coltivazione dei campi. Furono inoltre avviate politiche educative e
sanitarie, settori a giusta ragione considerati fondamentali per lo sviluppo
di una società più florida. llfuso dei fertilizzanti chimici, la creazione di
impianti idrici più moderni e Putilizzo di sementi a più alta resa, sono i
principali fattori che hanno contribuito alfesplosione delfagricoltura
indiana della metà degli anni '60, che conosciamo come Rivoluzione
Verde, e va notato che le radici di tale successo vanno ricercate
alfinterno delle politiche agricole nelfatnbito del Carønvffuzígy Dez/e/opfzzerft
Pragmflzzzze.
ljanno seguente, il Pragrzuzfizze, che inizialmente comprendeva 27.338
villaggi in cinquantacinque aree selezionate nel Paese, fu esteso a tutte le
aree rurali delFIndia tramite un provvedimento conosciuto come Nadia/Ia!
Eøvtenrion Servire. Lìtttività dei gruppi di esperti fu regolata con maggior
precisione contestualmente alle misure prese per favorire Popera di
decentramento politico ed economico delle risorse statali. Conae per le
già illustrate indicazioni fornite dal Comitato presieduto da Balavantray

5 Cfr. Kurien CT., “Decentralized Planning: the Indian Experience", in
Brahmanandzl PR., Panchamuklii VR. "The Development Process of the Indian
Economy", p. 769, Bombay, Himalaya Publishing House, 1987.
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Mehta a supporto dello sviluppo in campo agricolo venne anche
applicata la tcipartizione amministrativa degli stati, divisi in distretti, o
gi//aparír/Jad, tfr/mè e singoli villaggi. E' stata fatta menzione nel paragrafo
precedente di come dalFanalisi compiuta dalla Commissione Mehta fosse
emersa la convinzione che la gestione amministrativa delle realtà locali
andasse concentrata principalmente sulle miu/è, che ottennero il ruolo
centrale anche nei Nafiafza/ Exte/man Iervíøe, così come era avvenuto
inizialmente per le politiche di decentramento del potere.
Le attività di sviluppo del settore agricolo, tanto significative per i due
provvedimenti si basavano soprattutto sul capitale umano a disposizione
nelle aree rurali, considerato che i finanziamenti statali per il settore
agricolo scarseggiavano. ln sostanza, se una comunità rurale sosteneva il
progetto di sviluppo di una strada per migliorare i trasporti e quindi gli
scambi fra ivillaggi, la stessa comunità forniva gli uomini, ossia la forza
lavoro non retribuita necessaria per il compimento dellbpera, mentre il
gruppo di esperti metteva a disposizione le proprie conoscenze tecniche
e la propria esperienza in modo da incanalare gli sforzi nella giusta
direzione. Infine, i fondi necessari erano acquisiti attraverso
Pautotassazione dei membri dei pafzrbqyaf coinvolti, ma principalmente ci
si appoggiava a società di credito pubbliche presenti nelle aree rurali. A
livello locale le attivita erano coordinate da un funzionario che aveva il
titolo cli block development officer, in quanto le ƒa/:nè nel gergo più
tecnico venivano definite appunto block, blocco, poiché raggruppavano
numerosi villaggi, circa cento, centoventi”. Sotto il suo controllo
amministrativo, agivano i vari funzionari che tiresiedevano le diverse
attività: agricoltura, allevamento, irrigazione, cooperazione, salute
pubblica, pøzncbqyaƒ, educazione, ecc... A capo dei block development
officer vi erano gli addetti alfesazione del distretto, che generalmente
non avevano precise competenze né potevano esercitare alcun controllo
amministrativo sui funzionari che formalmente sottostavano alla loro
autorità.
A distanza di qualche anno, nel Terzo Piano Quinquennale, vennero
introdotti due diversi progetti, lfllzzƒtvarifie Agrírzf/ƒfrra/ißzlthirt: Prqgrafz/.fzfe
(TADP), a cavallo fra il 1960 e il 1961, e lfilzrtenriue Agrim/tznzrf Arval
Pmgrwzzz//e (IAAP), lanciato fra il 1964 e il 1965, che come nel caso dei
due provvedimenti appena analizzati ampliò semplicemente Yutilizzo

f' Cfr. Venltatesan V. “Rural Development .Administrationfi in Dantwala ML. and
others "Indian Agricultural Development since Independence", p. 481, New Delhi,
Oxford 8a IBH Publishing, 1986.
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delFLADP a mtte ie zone della nazione. Nella sostanza, si continuarono a
perseguire le stesse finalità: misure per favorire una rapida crescita della
produzione agricola e, più in generaie, per sfruttare al meglio ie
coltivazioni, basate sullfinnovazione tecnica e tecnologica raggiunta
grazie aiPadozionc di nuove sementi e di fertilizzanti e pesticidi, e dai
progetti per Firrigazione capillare dei terreni agricoli. A confermare
Fambivalenza che ha contraddistinto anche ie iniziative di cooperazione
fra Stato e agricoltori, basta dare utfocchiata, da un iato, ai dati riguardo
Futilizzo dei pesticidi in agricoltura, che è quasi quadruplicato nel corso
del decennio coperto dai primi due Piani Quinquemiali, per poi triplicare
dopo altri dieci anni, rispettivamente: 2,4 ta/nzer”, 8,6 tozmer e 24,3 ƒoƒzuei.
D'altra parte, se si fa riferimento alle cifre percentuali sulfirrigazione
nelie aree rurali, i progressi risultano ben più modesti, limitando i
riscontri alle stesse annate: 17,1 per cento, 18,2 per cento e 23 per centos.
Le valutazioni numeriche in questo caso però non aiutano a definire
chiaramente la situazione generale, almeno non da sole: Yalta crescita nei
consumi dei pesticidi è senzìiltto dovuta al fatto che in precedenza in
India non venivano usati, se non marginalrnetite, mentre le esigenze di
mantenimento delle nuove colture, prodotte con sementi a più alta resa,
prevedevano Yimpiego di risorse di tai genere, tant'è vero che negli stessi
anni, a livello industriale, aumentò significativamente la produzione di
pesticidi. Al contrario, per quanto il sistema irriguo delle aree agricole
fosse prevalentemente arretrato e nccessitasse di un incremento che
effettivamente non vi fu o quantomeno fu pressoché insignificante, la
riflessione da fare riguardo Farnpliamenro delle coltivazioni irrigare è ben
altra e coinvolge in certo modo Fintera gamma delle risposte che furono
date dagli organi di pianificazione economica. Infatti, si potrebbe dire
che con i vari Prog/fanzine Facqua fu portata dove già c'era, per essere certi
che le coltivazioni, ovviamente già floride, potessero avvantaggiarsi dal
rifornimento d'acqua maggiore, necessario fra Faltro proprio per
ifutilizzo di particolari fertilizzanti e pesticidi. In sostanza, simili riforme
si sono concrenzzate ancora una volta con provvedimenti attuati dalFalto
verso gli strati più bassi della popolazione e, anche se* Fobbiettivo
dichiarato era di migliorarne le condizioni di vita, le politiche governative
generalmente non hanno tenuto nella dovuta considerazione le
indicazioni delle organizzazioni contadine locali. inutile dire che i
7 1 ƒoffner= 1,016 tonnellate.B Cfr. Rao V.l\-i., Deshpande ILS. "Agricultural Growth in india: a Review of
Experience and Prospects”, in ibiaí, pp. 168 e 170.
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contrasti e le valutazioni interessate da parte delle classi più influenti
contrassegnarono Yandamento dei programmi per la cooperazione fra
Stato e agricoltori; in più, il bisogno di maggiore produttività per il
mercato interno concentro i tentativi di miglioramento solo sulle colture
cerealicole, per cui erano state studiate soluzioni efficaci, come per
esempio le nuove sementi ad alta resa. Nel corso della Rivoluzione Verde
la tendenza a privilegiare le medesime colture dimostrò che a un
consistente incremento della produttività di queste ultime corrispose una
stagnazione d.i altri raccolti, compresi quelle tradizionali.
Il sempre difficile corso delfagricoltura indiana, determinato soprattutto
dalYandamento dei monsoni stagionali, favorì la formazione di una
classe di prestasoldi e usurai fin dai secoli passati. Generalmente si trattò
dei latifoildisti e delle classi di contadini ricchi che, nel caso di magri
raccolti, soccorrevano i Eittavoli sostenendone il mantenimento. La
pratica, assai diffusa, Eu messa in crisi durante la dominazione britannica
dalPapplicazione di più severe leggi in merito alla risoluzione dei debiti
che implicavano Falienazione dei terreni coltivati e la conseguente caduta
in disgrazia dei contadini più poveri. Ovviamente una simile politica
apportava considerevoli disagi a tutti, poiché rischiava di veder messi in
discussione i rapporti interni alfintera società rurale indiana.
Ultimate il processo clTndipendenza e avviata Forganízzazione statale,
furono create, dalle istituzioni bancarie pubbliche, alcune politiche per
regolamentare le varie forme cli accesso al credito e sostituire la
perníciosa pratica delfusura, che ancora era un forte ostacolo per lo
sviluppo di una società più equilibrata ed equa' Per limitare la pratica
delfusura fu riorganizzare un circuito di banche e società di credito che
interveníssero esclusivamente nelle aree rurali; le prime erano chiamate
Primary Cooperative Land Development Banks (PLDBs) o erano
succursali minori delle State Cooperative Land Development Banks
(SLDBs) e fornivano prestiti a lungo termine; le seconde, che al contrario
concedevano prestiti a breve termine, erano conosciute con ii nome di
Primary Agricultural Credit Societies (PACS). Tuttavia secondo i dati
della Reserve Bank of India
prestito a usura era ancora la più comune fonte di credito nelle aree
rurali, almeno nel 70 per cento dei casig.
Le PACS, attive già dal 1904, costituivano il primo livello di accesso al
credito per le masse di contadini indiani e per gli organi locali di
9 Cfr. Shivamaggi Hlš., "Credit for Jligricolture and Rural Development", in
Dantwala M.L. and others, op. fit., p. 275.
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controllo, come ípuzzc/Jqyizt o i block. Le garanzie necessarie per ottenere
un finanziamento erano basate sulla proprietà tctricra e non sulla
produttività dei terreni coltivati, ragion per cui Faccesso al credito era
:issai più difficile per le classi più povere. inoltre le PfiCS, che erano
fondamentalmente societa cooperative per lo sviluppo del credito rurale,
non cementarono la loro posizione attraverso politiche di partnership
con Soggetti altri, quali per esempio banche e governo centrale, né si
erano occupati fino a quel momento di formare un corpo di impiegati e
funzionari abili nel garantire conoscenze e capacità necessarie per
lavorare proñcuamente in aree rurali.
La riorganizzazione delle PACS avvenne nel corso di un ventennio e
inizialmente si cercò di allargare la struttura delle società in maniera da
aumentare il loro raggio dìizione attraverso una maggiore solidità al loro
interno e, al contempo, si tentò di migliorare la professionalità dei
dipendenti per assicurare un appoggio più concreto, non solo di carattere
finanziario, a ciii vi si rivolgeva. Uainpliainento della struttura delle
PACS si prefigurò inoltre per agevolare i rapporti fra simili società e
organismi bancari statali, affinché le procedure per Fassegnamento di
crediti e per il recupero dei finanziamenti concessi ai coltivatori :ivvcnisse
più rapidamente. Per quanto non fossero prive di zinomalie a livello
locale e deficienze a livello organizzativo, gii sforzi fatti per rendere più
semplici, dirette ed efficaci le relazioni creditizie fra PrXCS e coltivatori
migliorarono tanto da attestatsí ad un 22 per cento del totale nel 197%
72'”.
Allo scopo di aumentare Yinterazíone fra società di supporto finanziario
e contadini, nel 1976 furono create le Farrnefs Seivice Societies (PS8),
società totalmente indipendenti dal controllo governativo eistatale, che
obbligatoriamente dovevano coprire un'arca distrettuale e assicurarvi non
solo servizi di credito, organizzati con le banche statali e commerciali
locali, ma ogni genere di servizio necessario al miglioramento delle aree
rurali, attraverso Fimpiego di esperti del settore. Sostanzialmente, per le
FSS finanziate da banche laubbliche, si trattò di fornire ia stessa
operatività delle PACS, secondo gli intendimentì che si erano pretiguran
per queste ultime tramite la loro riconversione. 1 risultati scarsi del
processo di riconversione - sebbene siano stati viceversa confortanti
sotto il profilo creditizio, come si è potuto notare poc`anzi »- si
sommarono alla limitata presenza delle FSS finanziate dalle banche
commerciali sul territorio nazionale e, considetzita la mancanza di
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garanzie per concessioni di credito al di fuori delle attività strettamente

agricole, costrinsero i contadini a rimanere in condizioni di arretratezza

rispetto all'evolvcrsi della società indiana. lnfatti la necessità di integrare

Fagricoltura con attività inerenti a livello rurale, non venne soddisfatta

dalle PACS né a livello di supporto tecnico, né in considerazione di

investimenti alternativi a quelli per Yagricoltura.
Per accedere a simili forme di credito bisognava passare attraverso le

succursali rurali delle banche, attrezzate per concedere prestiti a lungo
termine. PLDBs e SLDBs si sono differenziate, fino al 1980, perché in
alcuni stati erano cooperative bancarie su base federale e in altri su base
unitaria. Per quanto si siano sviluppate autonomamente, nacquero con gli
stessi propositi delle PACS, ma con diverse finalità, connesse con i
finanziamenti a lungo termine. Le deficienze nei loro servizi, che
alfinizio degli anni '80 erano concentrati per la maggior parte ancora in
prestiti per effettuare opere di canalizzazione e, in minor parte, per
Pacquisto di macchine agricole, si legarono alle difficoltà di riscossione
dei prestiti fatti, dovute a una struttura dirigenziale non alFaltezza, in

quanto troppo spesso politicamente rnanovrabile e non in grado di
incentivare le relazioni con le società di credito a breve termine, relazioni
precarie da entrambe le parti.
Nel 1969, a seguito della nazionalizzazione di alcune banche voluta dalla
presidentessa Gandhi, anche gli istituti bancari commerciali si
affacciarono sul mercato del credito mrale. In realtà erano già
marginalmente presenti e grazie a una legge del 1963, Agricultural
Refinance and Development Corporation Act (ARDC), potevano
finanziare le iniziative di industria rurale insieme alle SLDBs e alle
PLDBs. Tuttavia il vantaggio principale delYapertura alle banche
commerciali consistette nelPintroduzione di innovative linee di credito
per le succursali di altre banche statali e per gli schemi di sviluppo dei
singoli villaggi, oltre alle iniziative proposte per le società cooperative. Il
ricorso a tali iniziative fu favorito da una più competente organizzazione
e da una gestione meno paternalistica del recupero dei crediti.

Il finanziamento estero del settore agricolo

lfinvestimento di capitali esteri in India risentì, almeno Etno alla morte di
Nehru, della politica di non-allineamento scelta dal presidente indiano.
Nonostante fosse maggiori-nente attratto dalla eventuale collaborazione
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con YUnione Sovietica piuttosto che con gli Stati Uniti, nel 1949 il Primo
lVíirústro indiano tentò di fare un accordo con gli americani per ottenere
finanziamenti. La trattativa si arenò a causa del nfiuto indiano di
sottostare alle condizioni poste dagli Stati Uniti per concedere aiuti
economici. Lo stesso anno, Nehru, parlando davanti ai membri del
Parlamento, affennò che riteneva gli investimenti stranieri necessari
principalmente per il settore industriale, su cui si puntava per rilanciare
Feconornia indiana a livello mondiale, rna aggiungeva che sarebbero
serviti per potenziare anche gli ambiti scientifico e tecnico.
Tuttavia, contrariamente alfinteresse per la produzione industriale,
dimostrato anche dalPutilizzo di finanziamenii russi per Findustria
pesante, quando nel 1954 Ylndia fu messa in ginocchio dal mancato
arrivo del ciclico rnonsone, ricevette aiuti sotto forma di derrate
alimentari da parte degli Stati Uniti. In particolare fu rifornita di cereali,
secondo lo schema dcllkšigfziøii/tffral Truffe and Dezfe/oluf/zefzf an' americano.
Fu quindi dato accoglimento alla concessione di finanziarnenn esteri,
ribaltando Piniziale contrarietà a tale proposito. Per sancite la nuova
tendenza della politica economica indiana, in coincidenza con il Terzo
Piano Quinquennale, fu organizzato lßßlid to Irfdia Club, che raccoglieva
sei nazioni: Stati Uniti, Giappone, Canada, Gran Bretagna, Francia e
Germania, tutte impegnate a fornire capitali e assistenza tecnica alflndia.
Nella fase conclusiva del governo presieduto da Nehiu, infatti, la politica
di aiuti finanziari fu incentivata a tal punto che il comparto industriale
delfeconomia avrebbe difficilmente retto senza il contributo di capitali in
arrivo dalfestero. A metà degli anni '60 poi, alle carestia in campo
agricolo si sommo Futilizzo delle riserve cerealicole per affrontate
Femergenza dei primi profughi in arrivo dal Bangladesh, prossimo
alfindipendenza dal Pakistan. Grazie al continuo invio di frumento dagli
Stati Uniii la situazione, già molto grave, si mingò per merito della
politica di collaborazione del presidente Johnson.
La situazione ebbe modo di trasformarsi ulteriormente nel breve volgere
di pochi anni. Il tentativo effetuato dal presidente Nixon, successore di
Johnson alla Casa Bianca, di avvicinarsi politicamente alla Cina, fiii uno
dei fattori che portarono a una nuova politica di chiusura riguardo i
finanziamenti dalfestero. Parimenti, la visita di Brezhnev in India del
1973 non fu molto apprezzata dal governo americano, che non nascose il
suo disappunto nufeurlo, Fanno successivo Plndia effettuo il primo test
nucleare della sua storia nel deserto del Rajasthan, e si dimostrò ancor
più preoccupato nella fase rielPErnergenza indiana, che la presidentessa
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Gandhi promosse nel i975. Tuttavia, vista in questa maniera, la politica
riguardo i finanziari-lenti esteri alYIndia potrebbe sembrare il risultato
della contrapposizione di due blocchi, da una parte 1°Urss dall'altra gli
Usa. lßequìlibrío politico mondiale era in quel periodo effettivamente
dominato da una simile divisione e, indubbiamente, per quanto Nehni
fosse stato un paladino della politica di non-allineamento, gli aiuti
delfUnione Sovietica erano sempre stati ben accetti. Altrettanto però si
può dire riguardo Yinvio di Finanziamenti diretti o indiretti da parte degli
Stati Uniti, soprattutto durante il governo presieduto da lndira Gandhi.
In realtà, la classe dirigente indiana era principalmente preoccupata
dalformai massiccia presenza di capitali stranieri in vari settori
delfecononiia del paese, soprattutto in ambito industriale, dove molte
aziende erano gestite con capitali e compartecipazioni sostanziose
provenienti dalfestero. In precedenza si era allargata troppo la forbice
delle concessioni, per questa ragione nel 1973 fu approvato il Foreign
Exøbaakgø Rrgzr/afior: Ac! (PERA): le aziende indiane venivano divise in due
tronconi, da una parte stavano le aziende con una partecipazione di
credito estero inferiore al 40 per cento, che non erano soggette a tale
provvedimento; dalfaltra quelle che al contrario erano controllate per più
del 40 per cento da capitali esteri. Molte aziende subirono, secondo gli
intendimenti statali, un processo di ínclianizzazione, Era queste le
industrie che si occupavano della produzione di fertilizzanti e pesticidi e
quelle che costruivano macchine agricole.
Con il passaggio agli anni ”8O ia situazione riguardo al Finanziamento
estero si ricompose, in virtù di una nuova politica più favorevole alla
liberalizzazione del mercato, operata principalmente dal successore della
Gandhi, il figlio Rajív.
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MODERNIZZAZIONE TECNICA
Il processo di sviluppo tecnologico neiPagi-icoltura indiana

La produttività del settore agricolo indiano, fino alla prima metà degli
anni Sessanta, fu incrementata in larga misura dalfintroduzione di
riforme della proprietà terriera mirate a determinare un assetto
maggiormente paritario nello sfruttamento delle aree rurali. Tali riforme
- sostenute in prima istanza dalle direttive in materia economica
proposte dal Governo centrale e applicate via via dai singoli stati della
Repubblica Federale Indiana - non seivirono unicamente a distribuire i
terreni agricoli ai contadini attraverso criteri di equanirnità per un
migliore sviluppo sociale delle aree rurali, sebbene nel disegno di Nehru
tale indirizzo rappresentasse la finalità principale. Tramite le riforme della
proprietà terriera si intese infatti migliorare la produttività degli stessi
terreni agricoli, che, si credeva, sarebbero stan' coltivati in maniera più
proficua una volta applicati capillarmente i regolamenti statali riguardo i
possedimenti agricoli.
lfidea si dimostrò tutflaltro che errata, poiché in effetti gli indici di
produttività dei terreni coltivati aumentarono sensibilmente
anno prima della cosiddetta Rivoluzione Verde, che introdusse
nclfagricoltura innovazioni di carattere tecnico, come macchine agricole,
impianti per Firrigazione dei campi e Fapprovvigionamento di corrente
elettrica nelle campagne. Inoltre, il punto di forza del progresso nella
produttività dei raccolti, in India come in gran parte delFAsia, fu
attfibuito a nuove varietà di sementi ad alta resa (HYV), create dal Dr.
Borlaug e utilizzate per la prima volta alfinizio degli anni sessanta in
Messico per le colture cerealicoie.
Le sementi HYV arrivarono in India nel 1966 e il loro utilizzo, è proprio
il caso di dirlo, trovò terreno fertile fin da subito nelle aree rttrali. E'
forse corretto sostenere che Finunissione delle varietà di sementi ad alta
resa signiflcò per il settore primario delPecononua indiana una
rivoluzione in sé e per sé, infatti molti dei suddetti miglioramenti in
campo tecnico e tecnologico sono direttamente ascrivibili alle HYV, che
per un appropriato ed efficace impiego necessitavano di adeguati
supporti tecnici e di grandi quantità dìtcqua. Sebbene sia innegabile il
contributo fornito alle colture alimentari da simili varietà di sementi, è
emersa anche una dicotomia verificatasi durante la Rivoluzione Verde. In
effetti, la soddisfazione per i miglioramenti dovuti alle sementi HYV,
unitamente alla preoccupazione per la crescente pressione demografica
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del Paese, con un tasso di crescita superiore al due per cento annuo,
condusse le istituzioni a privilegiare gli interventi a favore delle
coltivazioni più redditizie, specialmente quelle cerealicole, mentre le
restanti produzioni agricole vennero irrimediabilmente trascurare e molti
terreni furono riconvertiti a coltivazioni di frumento. ln più, sebbene le
PIYV siano state introdotte in tutti gli stati delFIndia, soltanto pochi ne
hanno beneficiato in maniera significativa.
Il notevole apporto delle varietà di sementi ad alta resa alla produttività
agricola indiana, deve essere considerato evidentemente un ottimo
risultato per tutto il settore economico del Paese. Resta tuttavia qualche
perplessità riguardo la portata di unìnnovazione di questo genere,
soprattutto in considerazione degli effettivi benefici per la popolazione
rurale deIPIndia. Nei paragrafi successivi si cercherà cli evidenziare, anche
con il conforto dei dati, la reale natura del fenomeno Rivoluzione Verde.

Lo sfruttamento delle aree agricole

Lbbbietrivo principale di questo primo paragrafo è di stabilire quale
grado di miglioramento nella produttività dei terreni agricoli si sia
effettivamente realizzato nel periodo della Rivoluzione Verde e quali
siano stati gli interventi che hanno contribuito a provocare tale
progresso. Attraverso Fesame e il confronto dei dati relativi agli anni
precedenti Finttoduzione delle sementi ad alta resa - che di fatto
rappresenta Finizio della Rivoluzione Verde, per come la si suole
intendere ~ e a quelli riferiti al periodo succitato e agli anni successivi,
saranno individuate le tendenze del rendimento agiicolo indiano.

TABELLA 1'
Crescita annua percentuale dei maggiori raccolti alimentari

nei periodi pre- e post- Indipendenza

h/[AGGIORJ PERÉODU PRE-INDIPENDENZA PERIODO lìOsT-lNDlPßNDfiNziå
RÂCCOLTI (DAL 1891 AL i946) (DAL 1952-53 AL 1973-79)

Area Produttività Rendimento Area Produttività Rendimento

Alm' Camila 0,42 osa 1,31 1,2: 0,97 2,59
Tutti i raccolti 1,40 0,01 0,37 0,79 1,32 2,56

* In Rao V.M. e Deshpande RS., Agricultural Production-Pace and Pattern of
Growth, p. 90, in ML, Dantxvala and Others, qui-if.
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la tabella 1 mostra Fandatnento della produzione agricola in un periodo
lungo quasi novanta anni. Ciò che appare evidente è il netto incremento
nei raccolti di colture non cerealicole e il decollo verticale di quelle
cerealicole. Il distacco fra i due periodi a confronto in entrambi i casi è
enorme, ma per come è strutturata la tabella di Rao e Deshpande non
sembra possibile discernere quanta parte di simili risultati vada ascritta
agli interventi nel settore agricolo successivi alFintroduzione delle varietà
di sementi ad alta resa e ai relativi provvedimenti per il loro
funzionamento a pieno regime. Sarà perciò utile entrare più nello
specifico dei dati.
lnnanzittitto è opportuno compiere un breve salto alfindietro, alla
ricerca cleiforigine dei mali delFagricoituta indiana. Per fortuna la strada
da percorrere è breve poiché, se cla un lato sembra ovvio considerare che
è solo grazie al progresso scientifico e tecnico che si è potuto migliorare
considerevolmente la produttività dei terreni agricoli nel recente passato,
è altresì necessario ricordare che Finacleguatezza delle risorse agricole a
disposizione della popolazione è stata rilevata fin dalla prima fase post-
Indipendenza, a seguito di precedenti rivendicazioni in tal senso da parte
di esponenti politici indiani sotto il dominio britannico, congiuntamente
alfesplosione demografica del Paese, per molti anni inarrestabile.
Quindi, la principale motivazione per cui improvvisamente l°lndia si è
trovata a fronteggiare una profonda crisi produttiva e alimentare è
connessa anche alle tendenze riguardo lo sfruttamento agricolo sotto il
dominio della Corona inglese. Infatti Famrninistrazione coloniale
privilegio alcune colture - che potrebbero essere definite colture da
esportazione - per rispondere alle esigenze della produzione industriale
in Inghilterra. Fu così che venne incoraggiata la produttività nelle
piantagioni di the e di cotone, mentre fu accordata meno importanza alle
coltivazioni di carattere più strettamente alimentare. Inoltre, bisogna
ricordare che gli inglesi modificarono il sistema delFesazione fiscale che
durante la dominazione islamica del subcontínente indiano era applicata
tramite il prelievo diretto di una parte prestabilita del raccolto, mentre al
line di garantirsi i fondi per il pagamento delle molte spese necessarie al
mantenimento delPamministrazione e delFesercito in efficienza, gli
inglesi imposero tasse in denaro anche per le aree agricole. Poiché tali
prelievi risultavano essere assai gravosi per i proprietari terrieri,
giocoforza le coltivazioni furono orientate ai raccolti più rernunerativi nel
tentativo di pagare le imposte fissate. La stagnazione del settore agricolo
è dunque ascrivibile in parte alla gestione dell°econon1ía agricola durante
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la dominazione inglese, che riscntì del concentramento delle produzioni
in coltivazioni non alimentari e si combino con la mentalità tipica degli
agricoltori indiani, abituati a produrre soltanto per il sostentamento della
propria famiglia e per Fadernpimento degli obblighi sociali connessi alla
struttura delle caste e alla religione induista.
E” stato detto che uno dei risultati delle riforme terriere volute da Nehru
consistette nel migliorare la capacità produttiva nelle aree rurali,
attraverso il frazionamento delle proprietà, il che obbligo molti
agricoltori a sfruttare terreni in precedenza lasciati incolti o mal utilizzati.
Nella precedente sezione, inoltre, sono stati descritti i provvedimenti
legislativi volti a far progredire le scarse conoscenze dei contadini indiani,
tramite programmi finanziati dal Governo centrale e dagli Stati regionali.
Gli sforzi fatti in simili direzioni si sono tuttavia concretizzati assai
lentamente e hanno faticosamente trovato applicazione, senza peraltro
raggiungere risultati significativi, se non dopo alcuni anni. Nonostante la
lentezza con cui sono state attuate le riforme abbia in parte pregiudicato
la realizzazione dei piani della generazione che ha fatto nascere lfilndia
indipendente e sebbene la classe politica allora responsabile, Nehni
compreso, abbia fornito pochi contributi reali al progresso tecnologico
del settore agricolo, tuttavia i dati raccolti in quegli anni riguardanti la
produzione agricola dimostrano come la spinta propulsiva per
Feccezionale impennata dei raccolti agricoli sia iniziata prima del 1966,
anno in cui furono introdotte le sementi HYV.
l dati della produzione agricola relativi alla fase appena precedente
Finizio della Rivoluzione Verde, mostrano una crescita continua per ciò
che concerne le coltivazioni di tipo alimentare (tabella 2).
Non si ha bisogno di ricorrere al supporto di uno statistico per
interpretare i dati delle tabelle 1 e 2, talmente divergenti che risulta ovvio
rilevare quanto grande sia stato il miglioramento dellhg-ricoltura indiana a
partire da quindici anni prima rispetto Finizio della Rivoluzione Verde.
Addirittura, se si presta attenzione ai valori espressi nella tabella 2 si può
riscontrare come i migliori risultati in termini di produttività siano stati
raggiunti nella fase subito antecedente alla Rivoluzione Verde
propriamente detta. In molti casi, per incrementare il volume del raccolto
bastò Pirnpiego di fertilizzanti e pesticidi che garantivano raccolti più
sicuri. Tuttavia, i risultati ottenuti in campo agricolo fra il 1952 e il 1965
sembrano mostrare come a una prevedibile impennata delle colture
cerealicole alimentari - principalmente imputabile alla resa dei campi
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coìtivati a frumento - si sia apparentemente associato un declino delle
colture non cerealicole. '

TABELLA 2'
Crescita annua percentuale dei maggiori raccolti alimentari nel periodo

pre-Rivoluzione Verde e nella fase della Rivoluzione Verde

“LNGGIORI
PERIUDU WÃE-ILIVOLUZIONE PERIODO

POIST-RIYULUZÉONE
RACCOLT., VERDE \ IIRDE

(DAL 1949-50 AJ. 1964-65) (DAL 1961-68 AI. 1977-7 B)
Arca Produttività Rendimento Area Produttività Rendimento

Altri Cereali 2,52 1,06 3,65 1,01 1,15 2,70
Tutti i raccolti 1,60 1,60 3,20 0,55 1,40 2,59

Riso 1,26 2,09 3,37 0,74 1.46 2,21
Frumento 2,70 1,24 3,07 3,lU 2,53 5,73
Legumi 1,87 41,24 1,62 0,75 «O32 (1,20

Gli agricoltori, come nel periodo coloniale, predilessero le coltivazioni
maggiormente remunerative a quelle più tradizionali, convinti che i
benefici influssi di tale decisione li avrebbe fatti risorgere dalla
condizione di perenne miseria in cui molti di loro sí trovavano. Fra il
1950 e il 1979 la distribuzione di aree coltivate in lndia fu contraddistinta
da un sensibile aumento della percentuale dei terreni dedicati alla
coltivazione del frumento, dal 7,4 al 12,5 per cento rispetto al totale, e
dei cereali in generale, dal 30,8 al 36,1 per cento; d”altra parte, tutte le
coltivazioni tradizionali non subirono grandi mutamenti nella
distribuzione percentuale delie produzioni agricole, fatta eccezione per i
legumi, fonte primaria di proteine perla popolazione rurale delfindía.
Le differenti strategie in ambito agricolo degli Stati locali indiani,
contribuirono allfinstabilità della produttività. Bisogna ricordare che le
sementi HYV erano considerate si la pietra miliare su cui fondare il
futuro dellìigricoltura indiana, ma erano anche un esperimento, che
poteva essere fatto solo a partire da determinate condizioni, legate
principalmente alla reperibilità delfacqua per la coltivazione. Di
conseguenza, non tutti gli Stati furono ritenuti adeguati per testare il
nuovo di tipo di sementi, anzi, in realtà, nella prima fase solo Punjab,
Haryana - un nuovo Stato nato proprio dalla divisione in due parti del
Punjab nel 1966, a seguito di scontri religiosi fra sildi e hindu - e Uttar

* In Bajaj JK., “The Green Revolution Vt/itliers", tab. 1 p. 88, in Aìvares C. (ed. by)
"The Organic Farming Source Book", Goa, The Other India Press, 1996.
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Pracìesh godettero della novità, che venne poi diffusa in tutto il Paese
con lo sviluppo deìla Rivoluzione Verde. Furono proprio le disparità
nella produttività a livello regionale a intaccare in parte gli ottimi risultati
che ci si aspettava di ottenere e, soprattutto in combinazione con le
continue siccità che attanagliarono Ylndia in assenza dei periodici
monsoxii, tali disparità contribuirono a creare periodiche crisi alimentari,
circoscritte alle zone in cui non si riusci a elevare la resa delle coltivazioni
(tabella 3).

TABELLA 3*
Percentuale di crescita annua per Stato nella produzione di cereali

alimentari

DÂL 1952- DAL 1961- DAL 1975~
SIIATI 53 G2 76

AL 1964-64 AL 1973-74 AL IÉIBU-B]
Àndhra Prnclesh

Bllmr l
l

Karnaialsa
Pnldusli

lvlnhnrnshcra
Utiss a'

e

T Naclu
Ultar Pradesh
West

All India

Uirrigazione e le canalizzazioni irrigue

Lfiigricoltura indiana è dotata da molti secoli di mulnforrni strategie e
tecniche per lo sfruttamento, la conservazione e la canalizzazione delle
acque, sia fluviali che piovane. Dìiltronde, tranne che per poche regioni,
la scarsità cfacqua è un problema in molte zone del Paese e in ognuna di
esse sono stati ideati metodi diversi per la raccolta delle acque, anche
grazie alfapporto di tecniche acquisite durante la dominazione turco-
persiana del subcontinente indiano. Vandana Shiva in un recente saggio
conta più di venticinque sistemi idraulici tradizionali, utilizzati sia per
Firrigazione sia per Yacqua potabile in tutto il paese", gestiti da comitati
interni ai villaggi e composti dai loro stessi abitanti. Gli stessi occidentali,

* In Rao V.M., Deshpande RS., apx/f.ll Cfr. Shiva V. "Le guerre delFacqua", p. 126 e segg., Milano, Feltrinelli, 2003.
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venuti a conoscenza diretta dei diversi sistemi tradizionali di
canalizzazione delle acque, li deñnirono “mopere nobili che rivelano
sicurezza e senso di progettazionefi e le strategie messe in atto per
garantire un capillare sfruttamento delle acque attraverso bacini di
raccolta “...non c'è un posto dove una cisterna possa trovare una sua
utilità, che non sia gia stato sfruttato a questo scopo dagli abitantifm Il
75 per cento circa delle piogge, in molte regioni del Paese e attribuibile al
monsone, che colpisce Pinclia da giugno a settembre. Chiaramente non
tutte le aree del Paese godono in eguale misura delle precipitazioni, che
in assenza del monsone condizionano fortemente la produttività dei
terreni agricoli. '
La risolutezza con cui il governo di Indira Gandhi decise di puntare sulle
sementi HYV fu dovuta in massima parte a una crisi dei raccolti del
1965-66, causata proprio dalla siccità. Quclfanno le rese agricole scesero
del 19 per cento in confronto alFanno precedente. Lfanno successivo ci
fu udulteriore perdita rispetto al 1964-65, poiché nel '66-67 la
produttività calò del 16,9 per cento rispetto a due anni prima, cosicché il
peggioramento trasformò paradossalmente la tendenza negativa del “65«
66 in positiva, attestando cosi un miglioramento dei raccolti del 2,6 per
cento rispetto a quelli delfanno precedente. Le continue crisi ripetutesi in
diverse aree del Paese sia prima delYinizio della Rivoluzione Verde (1957-
58) sia quando il processo migliorativo era
1976-77) si contraddistinsero per il riemergere di due problematiche in
particolare. Da un lato la scarsità dei raccolti portava generalmente a una
crisi di carattere alimentare, Superabile solo grlazie ad aiuti esteri (nel
1966, in seguito alla carestia menzionata in precedenza, furono importati
dagli Stati Uniti circa dodici milioni di cereali per uso alimentare in India,
contro i tre milioni e mezzo del 1961 e i due milioni del 1971). Ijaltro
problema - diversamente connesso alle carestie - riguardava la
pianificazione degli investimenti nelFagricoltura, che dopo le annate di
scarsa produttività veniva impostata verso guadagni a breve termine allo
scopo di fermare frettolosamente i danni provocati dalla siccità. Per cui
più volte vennero necessariamente messi in predícato gli investimenti a
lungo termine.
Nel corso degli anni furono quindi messi in atto diversi piani per
aumentare le risorse idriche in tutta FUnione Indiana, specie negli Stati
con esigue precipitazioni annue, e stanziamenti pari a 75.100 milioni di
rupie furono adibiti a questo scopo tra il 1951 e il 1980. Le risorse e gli

l: zibìalef/I, p. 128
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sforzi fatti, inoltre, favorirono lo sfruttamento delfacqua nelle zone in
cui fortunatamente non vi erano problemi di siffatta natura, in modo da
permettere Yutilizzo di fertilizzanti e pesticidi chimici, per consentire la
piena operatività delle varietà di sementi ad alta resa. Poiché, come è
stato sottolineato in precedenza, i sistemi di conservazione di ~acque
piovane e di riordino e sfruttamento delle acque fluviali era assai ben
sviluppato, il principale obbiettivo fu di recuperare le risorse idriche
sotterranee non sfruttate, specialmente nelle zone del Paese con scarsità
dìicqua. .Al Eine di raggiungere una maggior sicurezza riguardo le risorse
idriche nazionali e il loro utilizzo nelle aree rurali si lavorò per migliorare
e arricchire le opere minori per Firrigazione di superficie come canali di
drenaggio e raccolta delle acque fluviali, mentre furono scavati pozzi a
carrucola e si introdussero nuovi sistemi di pompe idrauliche azionate
grazie alfapporto di corrente elettrica o di nafta che andavano a prelevare
Pacqua dalle falde acquifere sotterranee. Parallelamente fu iniziato un
programma di costruzione di dighe per la concentrazione delle acque
fluviali e per lo sviluppo di fonti energetiche alternative, che negli ultimi
anni ha provocato non pochi grattacapi alle autorità indiane, impegnate
sempre più spesso a confrontarsi con le organizzazioni sorte nelle aree
rurali delflndia per combattere Patbittario sfruttamento delle risorse
naturali. Allünizio degli anni Settanta, prima di simili movimenti cli
protesta, tuttavia, gli amministratori indiani dovettero farsi carico del
parziale insuccesso, con successivo malcontento, delle iniziative attuate
per aumentare le risorse idriche del Paese. Infatti, da un lato erano state
fatte valutazioni eccessivamente ottirnistiche riguardo 'la quantità cfacqua
a disposizione nelle falde acquifere del sottosuolo, forse anche in virtù
del fatto che le indagini a tale proposito - affidate alle Cefztra/ and Slater
Grofzfzr/Jz/fzter- Organization: - non furono particolarmente accurate,
considerato anche che nelle zone in cui si è sfruttata la risorsa idrica
sotterranea si sono verificati fenomeni di salinizzazione delle acque usate
in agricoltura, di saturazione dei terreni coltivati e di erosione. D'altta
parte vi fu un ritardo nell°introduzione di alcuni metodi di raccolta
delfacqua, nello specifico delle pompe idrauliche 'iazionate con
Pelettticità, poiché molte aree rurali delfinclia non erano dotate di
corrente elettrica. Negli anni Sessanta meno del 20 per cento dei villaggi
era in condizione di usufruire delfelettricità, ma già nel 1980 la
percentuale era più che raddoppiata fino a raggiungere il 51 per cento. A
tal proposito va sottolineato che il gestore pubblico delfenergia elettrica
in India, nelPottìca di favorire gli investimenti nelfinnovazione
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tecnologica del lavoro agricolo, si impegnò per molti anni a fornire a
minor prezzo Fenergia elettrica necessaria per il fabbisogno delle attività
agricole. Sempre nel 1980 22 milioni di ettari del suolo coltivato indiano
erano irrigati grazie ad acque sotterranee, con un incremento di 10
milioni di ettari rispetto alla fine degli anni Sessanta, mentre gli ettari di
terreno irrigato tramite fonti di superficie erano sostanzialmente gli
stessi. Lfincretnento era dovuto alla massiccia introduzione di pompe
idriche a nafta e a elettricità, e alfcscavazione di pozzi, sia pubblici sia
privati. Al contrario, la ridottissima crescita delio sfruttamento di acque
di superficie era imputabile al preciso intendimento delle politiche
concernenti Paccrescimento delle risorse idriche, che furono indirizzate
soprattutto verso la ricerca di fonti acquifere alternative, le falde
sotterranee per Fappunto, per tutte quelle aree che non godevano di
precipitazioni abbondanti né potevano contare su bacini fluviali in grado
di soddisfare le necessità dìtcqua per la nuova agricoltura, che di acqua
faceva un largo consumo. Il numero di pozzi crebbe dai 3,9 milioni del
1950-51 agli 8,34 del 1982-83. Anche le tubature che conducevano acqua
dal sottosuolo in superficie aumentarono, da 2.400 a 44.000 nello stesso
periodo di tempo, e i sistemi di pompe alimentati con Yelettricità
subirono urfirnpennata, da 21.000 a 4,96 milioni. Complessivamente, nei
trenfianni considerati, gli ettari di terreni agricoli irrigatí divennero 56,2
milioni, contro i 22,6 milioni del 1951. Di questi 56 milioni di ettari, circa
22 erano riforniti con acque estratte dal sottosuolo grazie alle tecniche
sopraccitate, per aitri 26 milioni di ettari Papprovvigionamento cfacqua
era garantito dalle maggiori opere dìrrigazione, ie dighe, e solamente 8,4
milioni di ettari usufruivano del contributo di falde acquifere di
superficie.
Il fiore alfocciiiello delFagricolttJra indiana, e Funica area in cui, secondo
alcuni, si è realizzata la vera Rivoluzione Verde, è rappresentato dagli
stati del Punjab e delFHaryana, più la parte occidentale delFUttar
Pradesh. Qui la disponibilità di acque fluviali ha sempre dato agli
agricoltori la sicurezza di buoni raccolti, anche perché il sistema di
canalizzazione, rimesso a nuovo fra la ñne degli anni Sessanta e Finizio
degli anni Settanta, è sempre stato adeguato a rifornire i campi coltivati.
Proprio in quesfarea furono introdotte per la prima volta le sementi
HYV, nella speranza che i buoni raccolti previsti avrebbero poi
consentito di estenderne Futilizzo in tutto il Paese. Il risultato conseguito
spinse verso Fírrunissíone sul mercato di grandi quantità di HYV e dei
fertilizzanti che ne garantivano Fefficacia se adeguatamente irrorati
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d'acqua. Quindi si estese alle zone beneficiate dagli interventi di sviluppo
idrico la coltivazione di frumento, di riso e di tutte le sementi ibride cli
altro genere disponibili. E” interessante notare tuttavia come non vi sia
una grande variazione percentuale fra i raccolti medi ottenuti nel biennio
1970371 nelle aree icrigate e in quelle non irtigate. Ugualmente si rimane
su valori stabili se si fa riferimento alfestensione clel terreno coltivato, sia
essa grande, media, piccola o addirittura marginale, secondo la divisione
in uso Era gli economisti íxidianin. Contrariamente alle suddette scarse
differenze nelle percentuali medie dei raccolti, altre, più evidenti, si
vetificarono nei vari Stati ciellTnclia, anche in considerazione delle
disparità nelPaccesso alle risorse idriche.

TABELLA 4'
Modelli di irrigazione: potenziale definitivo e utilizzo al 1981-82

i valori sono espressi in milioni di ettari

WWE IWGUE 51136610111 E OPERE nuuoue MINORI
ÈVIEDÉ 1:.

stato Potenziale Utilizzo nl Potenziale Utilizzo :L1
Definltlvü 1901101 Uefinltlvü 198031

Assnm 0,97 0,075 1,70 0,31
Bilìnr 6,50 1,88 5,90 2,01

Gujnmt 3,00 0,62 1,75 1,411
Haryann 3,00 1,68 1,55 1,33

Knmnmkn 2,50 1,11 2,10 1,07
Kcmla 1,00 0,46 1,10 0,34

Lialmtashtra 4,10 0,69 3,20 1,74
Orissfl 3,00 1,49 2,30 0,75
Punizih 3,00 2,37 3,55 2,99

Raias than 2,75 1,40 2,40 Lßß
Tamil Nudu 1,50 1,1 B 2,40 1,94

UtLm: Praclesh 12,50 5,15 13,20 10,31
West Beng-.il 2,31 1,41 3,80 1,51

India 55,50 23,40 55,00 32,77

Others, april”.
1* ibìde/u, pp. 120-121.
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Per alcuni stati, ad esempio il Rajastlian, il Karnataka, il Nlaharashtra e il

Madliya Pradesh, lo sfruttamento deile acque fu veramente di scarso
Izilievo. In pochissimi casi - Puniab, Haryana e Uttar Pradesh - sono

state al megiio utilizzate le risorse idriche a disposizione (tabella 4).

I miglioramenti tecnologici

I miglioramenti tecnologici più significativi per Fagricoltura indiana - fra
cui trovano posto anche ie opere idrauliche di cui si è discorso sopra -
riguardano la meccanizzazione delFag-ricoltura, il massiccio impiego di
fertilizzanti azotati e, in modo particolare, le nuove qualità di sementi
utilizzate per maggiorate la produttività dei raccolti.
Ifagricoltura indiana, basata tradizionalmente sullo sfruttamento della
forza lavoro umana e animale, soprattutto grazie allfimpiego del
caratteristico bue gibboso, tipico delParea, fu man mano rinnovata
attraverso Futilizzo di macchine agricole, soprattutto trattori, in grado di
velocizzare il lavoro dei coltivatori. Durante il Terzo Piano
Quinquennale (1961-1966), la crescita percentuale annua della
produzione e delfirnportazione di trattori sotnmate assieme fu pari al
20,2 per cento, e nei successivi tre anni ci Eu unfiilteriore impennata, fino
a toccare il 38,1 per cento di trattori in più di anno in anno. Nel Quarto
Piano Quinquennale (1969-1974) la percentuale di crescita annua di
trattori utilizzati per lavorare i terreni agricoli si ridimensionò nettamente
e scese al 9,2 per cento. Tuttavia, in questo specifico caso, il valore delle
percentuali è assai relativo poiché il decremento percentuale evidenziato
non corrispose a una reale diminuzione dei trattori immessi sul mercato e
impiegati per il lavoro agricolo, semmai coincise con un calo delle
importazioni, sopperíto da un netto aumento della produzione interna di
tali mezzi agricoli che sempre più spesso vennero utilizzati per il lavoro
dei campi. Altrettanto interessanti sono i dati che riguardano la
collocazione di tutti questi trattori. E' stato rilevato da statistiche del
Governo indiano che alla Fne del 1980 il 25,7 per cento sul totale dei
trattori erano in uso in Punjab, il 14,6 per cento in Haryana e il 20,7 in
Uttar Pradesh, la cosiddetta cintura della Rivoluzione Verde. Inoltre
anche altre macchine meccaniche furono introdotte dal 1966 in avanti,
tutto al Fine di rendere più dinamica Fagricoltura nel Paese. Gli erpici e le
ruspe, macchine agricole per dissodare più o meno in profondità il
terreno, erano rispettivamente più di undicimila e più di ottomila già nel
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1972. Era aumentato anche Fitnpiego di semínatrici meccaniche, che dal
1966 al 1972 si erano quadmplicate. Ugualmente ci fu un incremento
nelPutilizzo di macchinari per la trebbiatura, ma il dato più significativo
in un periodo di cosi grande evoluzione in ambito agricolo riguarda i
carri trainati da animali, che rimasero sugli stessi valori, a conferma che
gli agricoltori indiani si erano decisamente orientati verso uno
sfruttamento delle coltivazioni più moderno. I
La spinta maggiore verso Finnovazione tecnica e tecnologica fu in effetti
obbligata, in considerazione del fatto che per ia proficua riuscita di una
semina fatta con le qualità PIWT era necessario Fimpiego di grandi
quantità dìicqua, di macchine agricole per rendere più produttivo e
rapido il lavoro nei campi, di fertilizzanti chimici, che sostituirono i
tradizionali metodi naturali e di pesticidi per garantire la salvezza dei
raccolti. Proprio la produzione di fertilizzanti e pesticidi fu amnentata
sensibilmente da parte del mercato interno. Inutile sottolineare che dal
'i964 in avanti la quantità di fertilizzanti chimici usati nel settore agricolo
crebbe di anno in anno, prima in modo vertiginoso, per poi stabilizzarsi
su alti quantitativi a metà degli anni Settanta. Non si deve pensare, però,
che in precedenza in India non si fosse ricorsi alfuso di fertilizzanti
chimici. Prima della seconda Guerra Mondiale era attiva la li/lymre
C/Je//zicalr and Ferri/rigata Ltd. e nel 1955 nacque una Ferfí/ígervärƒoriafiøf: qƒ
India, a dimostrazione delfattivismo in questo settore ben prima della
Rivoluzione Verde. Contributi finanziari per Facquisto dei fertilizzanti
da parte dei coltivatori furono elargiti generosamente dalle strutture
statali organizzate per accompagnare lo sviluppo deìle zone rurali, poiché
fu subito evidente come altrimenti sarebbe stato inutile sperare in_ un
subitaneo miglioramento programmato deila produttività agricola.
Un punto assai controverso riguardo Pimpiego di fertilizzanti chimici è
rappresentato dal danno biologico che essi arrecano ai suolo in termini di
perdita di fertilità. Tale deterioramento è dovuto alla scomparsa di molti
fra gli insetti e i microrganismi presenti nel suolo, che di fatto con
Fitnpiego dei fertilizzanti e soprattutto dei pesticidi chimici sono stati
eliminati. E' vero infatti che i fertilizzanti chimici azotatì, impiegati
massicciamente nelle coltivazioni indiane, aumentano la crescita delle
piante a scapito della loro resistenza alle malattie e alle infezioni.
Uutílizzo dei fertilizzanti azotati riduce inoltre la porosità del terreno e
quindi la capacità del terreno stesso di assorbire Facqua ed esiste il rischio
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che tramite ie sostanze presenti nei pesticidi vengano in parte inquinate
le falde acquifere di superficie e sotterranee".
Le sementi HYV hanno dunque rivoluzionato Fagricoltura,
parallelamente ai vari amrnodernamenti testé descritti. Le varietà nane di
piante, nate grazie a tali sementr sono il frutto delle ricerche delle scienze
biologiche applicate alfagricoltura. Già ben prima degli anni Sessanta in
India erano state sperimentate varietà di sementi ibride del cotone, dello
juta, del riso e di molte altre produzioni agricole. Quindi, nel momento in
cui fu disponibile una varietà di piante nane che garantivano il successo
del raccolto e ne rniglíoravano la produttività in maniera considerevole,
non solo vennero importate tali qualità di semi, ma Eu inoltre creata una
rete di ricercatori di varie università per accrescerne i benefici e per
sviluppare nuove sementi. La svolta ebbe inizio con Fintroduzione di
varietà di grano sperimentate in lVlessico e con altre varietà di riso usate
nelle coltivazioni filippine. Oltre a questi, che restano i prodotti agricoli
su cui si punto maggiormente per risollevare la produttività delle
coltivazioni indiane, presto furono create delle varietà ibride di sementi
di granoturco, di altre varietà di riso, di sorge, di miglio e di molte
coltivazioni tipiche delFlndia. I vantaggi apportati dalle sementi HYV
inerirono principalmente la produzione poiché con una maggiore
quantità di fertilizzanti azotati rendevano molto di più rispetto alle piante
tradizionali, senza aumentare le dimensioni delle nuove piante nane: circa
cento, centoventi paffrif/J” di fertilizzanti per acro di terra rispetto a un
massimo di 4D pozzizdr per acro delle varietà precedenti, che si allungavano
per poi cadere qualora si insistesse con maggiolri quantità di fertilizzanti
azotati. Tuttavia non tutte le coltivazioni mostrarono un incremento
significativo nelle rese dei raccolti e nemmeno in tuttii casi Futilizzo delle
sementi HYV si dimostrò appropriato. Infatti, alcune coltivazioni tipiche
indiane necessitavano di un tipo di agricoltura in cui i campi non fossero
irrigati con frequenza, anzi la miglior cosa era consentire la crescita delle
piante in un terreno asciutto. Le nuove tecniche di coltivazione furono
impostate però secondo uno schema che tenne conto in prima istanza
dei bisogni idrici delle piante di grano e riso che pier prime erano state
utilizzate, in più si rivelò adatto per il massiccio uso di fertilizzanti, che
abbisognavano di grandi quantità cl'acqua per essere efficaci.
Nel prossimo paragrafo si cercherà di comprendere se e quanto sono
serviti i nuovi espedienti tecnici per migliorare la produttività dei terreni

"' Cfr. Gliosh S., “A Fragmented Science", pp. 100-101, in Alvares C., ojzrif.
151 pound = 0,45359 grammi.
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agricoli. Resta da fare una considerazione strettamente legata alle
variazioni subite nei metodi di coltivazione tradizionale. Infatti, lino a
quel momento era stata adottata la consuetudine di far convivere
contemporaneamente più coltivazioni quando ennambe beneficiavano
delfapporto l'una delPaltra per motivi cl1e non sempre erano gli stessi.
Parimenti era sempre stata applicata una rotazione periodica delle
colture, anche annuale, mentre le nuove esigenze produttive e i costi che
si accompagnavano alla modernizzazione dei sistemi di produzione non
consentivano di poter appiicare simili usanze, che in verità
rappresentavano il patrimonio culturale degli agricoltori indiani
delYepoca.

Uandamento della produttività durante la Rivoluzione
Verde

Ifirnmissione delle qualità di sementi HYV nel mercato agricolo indiano
fu salutata con Yauspicio di un cambiamento che avrebbe migliorato
notevolmente la produttività delle aree coltivate ed eliminato i problemi
di insufficienza alimentate del Paese. Indira Gandhi sostenne senza
remore il pacchetto di provvedimenti per ia modernizzazione
dellhgricoltura, memore del viaggio fatto, appena dopo essere stata
nominata primo ministro, negli Stati Uniti, dove l°allora presidente
americano Lyndon Johnson le aveva assicurato che Flndia avrebbe
continuato a ricevere mensilmente gli aiuti alimentari, dodici milioni di
tonnellate di grano, per arginare la crisi dovuta al mancato arrivo' del
rnonsone, e aveva contribuito con quattrocentotrentacinque milioni di
dollari alPavvio del Quarto Piano Quinquennale. La presidentessa
indiana era talmente preoccupata per le condizioni di vita di ampie fasce
della popolazione, o più semplicemente le condizioni di vita di ampie
fasce della popolazione erano talmente precarie, che scelse come slogan
elettorale per le elezioni del 1971 Garibi Hama! (“eli_minate la povfertàP),
anche in risposta agli avversari politici, che avevano usato lo slogan Iizdíra
Hama! (“elirninate Indiral").
Gli investimenti in innovazione e tecnologia sostenuti dal governo
indiano non risolsero quindi immediatamente i problemi esistenti,
considerato che dopo cinque anni dalFavvio dei vari interventi a favore
del processo di modernizzazione delfagricoltura, ancora si cercava di
ottenere il consenso popolare attraverso programmi politici che
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mettevano in primo piano la lotta alla povertà e allfignoranza o la
destituzione del primo ministro uscente, a causa degli scarsi risultati
ottenuti proprio riguardo queste stesse tematiche. iflndia, come
descritto nel caso delle riforme della proprietà terriera, è un paese
enorme che si muove lentamente, a piccoli passi, e realmente appare
tenere in diversa considerazione la dimensione temporale.
Opportunzunente i dati sui raccolti presentati nella tabella 3 mostrano
come le maggiori differenze di rendimento riscontrate nelle produzioni
agricole siano in positivo per quanto riguarda il frumento e in negativo
per i legumi, in unìinalisi che è comunque ristretta ai dieci anni successivi
alla Rivoluzione Verde confrontati con i cinque anni precedenti. Tuttavia
è stato rilevato quanto abbia sempre inciso il comportamento dei
rnonsoni nelle rese agricole, anche durante il periodo della Rivoluzione
Verde. Sarà quindi utile terminare la seconda parte del testo con la
disamina di altri dati statistici in grado di delineare un quadro più preciso
della situazione.

TABELLA 5'
Distribuzione percentuale delle aree coltivate secondo le diverse colture

CULTURE 1950 Sl 1964 65 1981 52
Riso 23 4 23 (l

Frumento 7 4 *l l'7
l i 9

7 4 7
Granoturco

1
Ceci 6

Araclxidi '
Cotone 5

Canna da
Zucchero l'6

Il rendimento annuale delle principali colture indiane si è pressoché
sempre mantenuto in crescita, sebbene grandi miglioramenti non siano
certo attribuibili a tutte le colture prese in esame. Il frumento sembra
essere stata la coltivazione più fruttuosa dal momento in cui furono
introdotte le qualità di sementi HYV, anche se in realtà il deciso
miglioramento va integrato con Fincrernento dei terreni agricoli serninaii
a frumento, come si può notare dalla tabella 5.

* In Rao V.l\1.,. Dcshpande RS "Agricultural Growth in India: A Review of
Experiences and Ptospects", tab. 16 p.1 S6, in Brahmananda PR., Panchamukhi
VÉR., oprif.
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TABELLA 6'
Classifica di crescita percentuale del rendimento agricolo (1967-68 - 1983-84)

CRESCETA
ANNUA

Frumento 0

COIJFURA

llagí

Cotone
Riso

Canna da
zucchero

Granoturcu
Ceci

Netto anche Favanzamento della produttività dei terreni seminari a
miglio che hanno subito un decremento percentuale nella quantità di
terreni dedicati alla sua coltivazione, mttavia positivamente
controbilanciato da un considerevole aumento della produttività annua.
Il riso, le cui sementi ibride furono iaitrodotte in India insieme a quelle
del frumento, si è sempre mantenuto su livelli di crescita annui discreti se
si considera che la percentuale di terreni coltivati a riso si è mantenuta
sostanzialmente stabile negli anni. Discorso equivalente per ciò che
concerne sor-go e cotone. Poco conforto si trova, invece, nella lettura
delle statistiche riguardo granturco e ceci, il cui rendimento non ha
subito grosse variazioni fino alla metà degli anni Ottanta, quando ormai
la Rivoluzione Verde poteva dirsi conclusa.
La risposta - in cifre statisdche - alla battaglia contro la povertà indetta
dal primo ministro Gandhi passa anche attraverso la lettura dei dati
estrapolati sui singoli stati, presentati nella tabella 7.
Le disuguaglianze tra i diversi stati delFIndia sono macroscopiche,
talvolta sconfortantí. La grandiosa impennata delle rese agricole nel
Punjab, unita ai considerevoli progressi di Gujarat e Andhra Pradesh e ai
izisultati ottenuti in Uttar Pradesh, in Maharashtra, in Karnataka, ecc.,
sembrano poter contrapporsi alle sciagurate esperienze del Bengala
Occidentale del lVIadhya Praclesh, del Bihar e del Rajasthan, nel periodo

33



La Iuvocuziowls Vianna

che inizia nella seconda metà degli anni Settanta e si conclude all°inizio
degli Ottanta.

TABELLA 7'
Rendimento annuo percentuale delle coltivazioni alimentari degii Stati

deIPIndia

Slcyl.,
195/53 1961/52 1975/76

I
1964/65 1973/74 1930/51

Anrlllnz .
Pmdesh 3': (l'2 il)

Hilmt 3,1 1,3 -Oß
Gujzlrat 2,1 3,1 3,8

Knrnatnlin 3,3 3.2 2.5

hiahauslislnrri _ 2 -2,2 3,8
Urissa 2,4 1,5 2,4

Punjab and 7,0
íclarvnna 3'? 7' i

(Wil ' "
Rnitzsthan 2,4 2,7 ~2,4

'fnmil Nudu 4,2 2,4 2,5

Pääfíh up in 2,4
West

Bmw, n.1 3,3 -Lß
.All India 2,5 2,7 1,9

" La percentuale di crescita del Haryana è espressa nelle parentesi

Le cifre della fase precedente attestano pcròichc Andhra Pradesh e
Maharashtra subirono in quegli anni forti ribassi nelle rese dei raccolti
agricoli contrariamente a quanto succedeva negli stcšsí anni in Madhya
Pradesh e Bengala Occidentale. Tale percezione conferma il fatto che i
miglioramenti stimati nella produttività agricola furono certamente
effettivi, purtroppo però non eiímixiarono del tutto le problematiche
connesse allo sfruttamento delle aree agricole indiane, ancora in parte
dipendenti dalle precipitazioni monsoniche. Fu raggiunto, indubbiamente
grazie alFappQrto della tecnologia meccanica, Pobbiettivo di trasformare
Fagricoltura di sussistenza in agricoltura di mercato, se così la si può
definire.
In una nazione come FIndia, in cui le ineguaglianze sociali cd
economiche sono assai diffuse, Fobbiettíxfo di una compiessa serie di
riforme politico-economiche quali sono quelle che hanno interessato il

* In Rao VM., Deshpandc ILS., tab. 6 p. 96, in Danrwala IVLL. and Others, ojzríƒ.
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periodo precedente e gli stessi anni della Rivoluzione Verde, non sarebbe
mai potuto essere Fabbattímento totale della povertà. Una richiesta di tal
genere sarebbe quantomeno sciocca, se non prctestuosn. I dati,
comunque, confortano iiguarclo Fandamento della povertà nelle aree
rurali del Paese, ovunque decresciuto nel corso degli anni.

TABELLA 8'
Confronto fra la percentuale di povertà nelle aree rurali

nel 1977378 e nel 1983-84

i977-78STÂTI

Àucllìm
Bšhar

45 45
57
43 10
23

I.

Katnzunku 15
Kcmla “S7

Matll! Pmdush úl G3
Muhnmshma GI)

G7
¬1
4B

Tamil Nnclu
Utmr Prndcsli
W/cst

Overvuzxv", tab. 7, p. 254, in Brahmzmnnda RR., Panclm1nuIchiV.IL, o/zriƒ.
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CAMBIAMENTI SOCIALI
Il processo di demoeratizzazione nelPIndia rurale

La società rurale indiana fu assai influenzata dalFavvio delle riforme
poiiticlie ed economiche attuate nei periodo della Rivoluzione Verde.
Senza dubbio Festromissione degli (avril/dar dal ioro ruolo di proprietari
rerrieri comporrò una serie di cambiamenti a catena nella vita dei villaggi
indiani: da un lato, per le mutate condizioni economiche, la
ridistribuzione delle proprietà agricole aveva permesso a molti fittavolí di
divenire finalmente iveri possessori dei campi fno ad alìora coltivati per
conto dei latifonclistí e aveva sensíbiimente diminuito Festensione dei
terreni degli ex-gjaføzƒƒzdar; ì quali videro di molto ridotte le loro entrate;
inoltre, a causa della ridefinizione dei rapporti di classe - e anche di casta
- tali cambiamenti economici contribuirono a modificare in parte i
connotati della società rurale. D'altroncle non si trattò di una completa
novità-per Flndia, per quanto assai di rado si fossero ravvisate modifiche
di tal genere proprio alFinterno della società rurale. Infatti è pur vero che
con Fav-vento della dominazione inglese in seno alla ricca borghesia
terriera si erano sviluppate vere e proprie ascese sociali, che possono
essere paragonare alle escalation dei signorotti di campagna europei
divenuti rappresentanti della borghesia cittadina. Già nella prima parte di
questo saggio si è fatto accenno a un fenomeno del genere, di come ad
esempio gli garøzinølar' e jrgirdar' bengalesi presero ,il nome di übadra/ok con
il Ra] britannico, abbandonando la campagna per più confortevoli
residenze cittadine. Ben prima di loro, in Punjab e poi in tutta Flndia, il
risultato delle aspre battaglie combattute dai sovrani fërbatrgjfla contro i
conquistatori musuhnani condusse i primi a convertirsi in agricoltori e
funzionari, esautoratj ormai del loro potere politico. Ugualmente, a una
serie di modifiche delfassetto sociale corrispondono generalmente nuove
aspirazioni e aneliti o viceversa ideali frustrati, che nel particolare caso
delFIndia vanno a coincidere più o meno con una ,sorta di dinamismo
interno alle caste, che si fonda sul tentativo di migliorare la propria
posizione attraverso Facquisizione di un grado più elevato di punta, per
un fenomeno conosciuto come sanscritizzazione.
E le donne? La loro condizione sottomessa rispetto alla famiglia, al
marito e aila società più in generale subì mutamenti in seguito alla
promozione e allhttuazione delle riforme proposte durante la
Rivoluzione Verde? AlPinterno di quesfiullima parte del saggio si
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cercheranno risposte anche a questo genere di domande, ma non ci si
lirniterà a far questo. Infatti, Finteresse per i cambiamenti
nelforganizzazione sociale dei villaggi indiani è volto a comprendere
quanto e come essi incisero nella vita della popolazione nrrale, per prima
sottoposta a simili mutamenti. Si tratta in sostanza di capire a chi ha
potuto giovare il nuovo assetto politico ed economico, Papplicazione di
nuove scoperte in campo tecnologico cosi come Pintroduzione di un
sistema più egualitario nella distribuzione delle terre. Cm' prodertå
insomma.
La corretta domanda da porsi, accortisi dei cambiamenti apportati dalle
riforme attuate durante la Rivoluzione Verde, è quanto essi abbiano
inciso sulle dinamiche così regolari della società rurale, inoltre, quanto
esteso possa essere stato il mutamento nel Paese; se, cioè, allhpplicazione
delle riforme in tutta Flndia sia corrisposta una nuova definizione dei
ruoli, dei compiti e dei rapporti di potere Era le varie jati a livello
nazionale, o se, diversamente, i cambiamenti siano stati recepiti in tempi
e modi differenti a seconda della regione sotto esame. Per fare un
esempio pratico, possiamo certamente sostenere che gli stati del Punjab e
delPOrissa non abbiano beneficiato in eguale maniera della riforma della
proprietà terríera, della modernizzazione delle tecniche agricole,
delfaccrescimento della produzione e di quanto ne consegue in termini
economici, in attenzione politica e in miglioramenti sociali. Per
proseguire, si deve anche tener presente la componente etnico-religiosa
dei due stati, soprattutto per il fatto che il Punjab e uno stato a netta
maggioranza sildi, e dunque non è applicato il sistema delle caste né i
rapporti vengono definiti in base al sistema jkylfzzaøii, diversamente
dalFOrissa, come peraltro dal resto delFIndia. Evidentemente è fin d'ora
possibile sostenere e comprendere come sia difficile poter descrivere un
quadro omogeneo della realtà sociale indiana, pur limitandosi ad
analizzare la situazione delle aree rurali. Dhltronde, nel contesto di
questa breve opera non sarebbe possibile fare unbperazione di
approfondimento sistematico, ben più lunga e complicata. Ciò che
tuttavia può essere fatto e nsultare significatívo è utilizzare le esperienze
di chi ha potuto studiare direttamente i villaggi e le comunità rurali,
testimoniandone le tendenze più diffusamente presenti, per delineare la
trama dei rapporti venutisi a creare e di quelli apparentemente mutati o
del tutto scomparsi nel contesto rurale.
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Le divisioni castali

Le danze sono eseguite prima che cominci il lavoro nei
campi, nei corso deila stagione secca che precede il
monsone, e dopo i raecolij...Alcune sono eseguite per le
strade, nel corso di importanti fiere rurali. Ciascuna danza è
accompagnata da musiche, in cui il tamburo è il principale e
a volte Funico stru1nento...Gli autori e i portatori di
maschere sono tenuti a rispettare parecchi tabù, nel Corso di
danze a carattere iitualemlti certe regioni, si crede che le
maschere siano dotate di uno spirito peculiare, che potrebbe
avere effetti nocivi: è dunque necessario operare una serie di
sacrifici rituali. . .La confezione delle maschere esige gli sforzi
stagionali di un numero considerevole di individui che fanno
parte di gruppi e di caste di artigiani, come i fiilegnami, i
vasai, i pittori e i fabbricanti di oggetti votivi e di ornamenti
tradizionali. Tali artigiani ereditario in genere il mestiere dai
loro zintenati, per tradizione famigliare”

La caratteristica peculiare della società indiana, la divisione in caste,
emerge persino neifattività di costruzione di maschere per Yofficio di riti
e feste propiziatori, ed è forse nelPindagine della struttura castale
delFIndia che gli orientalisti europei hanno trovato le maggiori difficoltà
nel determinare un quadro esauriente della realtà, o meglio, delle tante
realtà differenti che si ritrovano sparse nel Paese. Ijapproccio di Luis
Dumont c del suo famoso saggio Hama Hierartbirvfr, consolidato dalla più
che positiva critica di indologi e antropologi europei, ha trovato, nel
corso degli ultimi due decenni, in parziale o completo disaccordo molti
studiosi di origine indiana, che a più riprese, in pubblicazioni di vario
genere, ne hanno confutato la validità. Ovvio e Pinteresse per un
dibattito così affascinante e ricco di spunti, soprattutto nella prospettiva
dei presente saggio, in considerazione dei fatto che rnoltí degli interventi
che hanno messo in discussione le teorie di Duinont si rifanno a
esperienze sul campo eli sociologi e anttopologi in zone ruraii delFIndia,
esperienze che formano i presupposti per Fanalisí della struttura delle
caste in unbttica regionale e non generaie. Poiché inoltre i tentativi di

'l' Le lvízischere, Roma, Grcmese Editore, i994, pp. '116-117.
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confutazione esposti dagli antropologi indiani- ma c'è anche più di uno

studioso occidentale dalla loro parte - sembrano contenere valide tesi,

ben supportate da prove ricavate sul campo, sara attraverso Fampio
bacino delle loro testimonianze che attingererno per ricavare alcune
considerazioni riguardo Fargomento. Per ritornare alla citazione con cui
si è aperto il paragrafo, è bene ricordare a coloro che ritengono la
struttura delle caste una barbara tradizione da abolire, che, per quanto si
possa essere :Yaccordo in linea di principio, la società indiana proprio
tramite la divisione in aanzagjrzƒi, gain: e quanfialtro, ha potuto mantenere
un assetto definito, grazie aglí stabili e stabiliti rapporti di patronato e
clientela sistematicamente in atto da innumerevoli secoli. Lfiinposizionc
di tasse e balzelli sui redditi agricoli da parte dei governanti britannici, ha
in un certo modo squilibrato i rapporti esistenti e ha condizionato
negativamente il tradizionale trascorrere della vita nelle zone rurali
delFIndia, deteriorandone significativamente Fandamento.
La tipica struttura del villaggio indiano sembrerebbe non avere una
precisa definizione, quantomeno dal punto di vista topografico. Non
esiste infatti urfimpostazione precisa M il cardo e il decumano tipici delle
città ma anche degli accamparnenti dei Romani, tanto per intenderci «-
riguardo la fondazione di case, strade, templi e quanfaltro. Al contrario,
può essere riscontrata una particolare attenzione alla sistemazione dei
vari gruppi castali in ben definiti settori del villaggio. Per esemplificare, è
possibile trovare al centro il nucleo delle abitazioni delle caste più elevate,
generalmente nei pressi della costruzione dove si riunisce il pazzcbgiat e
dove viene solitamente a trovarsi il tempio della divinità tutelare del
villaggio stesso. Le case delle famiglie appartenenti alle caste più basse e
ai fuotìcasta tendono ad essere ubicate altrove, in zone per cosi dire
periferiche o addirittura alYesterno del villaggio". Il criterio su cui si basa
tale divisione è legato ai concetti di purità e impurità, che stanno a
fondamento dei rapporti Erale caste di un qualsiasi villaggio così come di
un qualsiasi agglomerato urbano in India. Tuttavia è necessario porre
attenzione al fatto che nel caso specifico, e per tutto lo svilupparsi di
questo paragrafo, non si farà riferimento alfantica divisione apparsaper
la prima volta nei Veda che definisce i quattro canonici :farm: Brabmarzif',

W Cfr. Lexvis, O. "Peasant Culture in India and lVlexico. A Comparative IXnaIysiS",
nota 4 p. 149, in Marriott M. "Village India. Studies in the Little Community",
Chicago, The Chicago University Press, 1955; Mitra SK. "Caste, Class and
Conflict: Organization and Idcological Change in an Orissa Village”, p. 105 in
Pfznarafi/Ja, vol. 6, 1982.
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Kibafrjfa, VazLf/,yfa e .Ybz/dra; bensì alle diversejafz' di cui si compongono i
:fama stessi, che, secondo la definizione di Srinvas qui sposata non sono
altro che categorie aperte atte a definire la divisione funzionale della
società indiana, mentre lejazz' sono gruppi a carattere locale, quasi sempre
endogami, con una precisa cristallizzazione della propria posizione gli uni
rispetto agli altri secondo í criteri di purità e impurità e associati a una
professione ereditaria”. Lìnsieme delle professionalità rappresentate
dalle diverse jan' presenti in ogni villaggio indiano costituisce inoltre la
rete di rapporti clientelari dfinterdipendenza che passa sotto il nome di
sistema jq/lfzfani”. La forte coesione sociale dei villaggi in India dipende
dal buon Eunzionamento di questa rete di rapporti, che obbliga per un
verso le caste don-iinanti a garantire il benessere economico delle caste
inferiori »~ prima delfoccidentalizzazione delYInclia si sarebbe detto
benessere alimentare, poiché si trattava di elargizioni di parti prestabilite
dei raccolti, in base ai servizi resi ~ e per converse le basse caste e gli
intoccabili a fornire alle caste dominanti, al fine di mantenerne intatta la
purezza, quei servizi considerati tradizionalmente impuri secondo le
regole delFInduisrno.
La struttura dei :fama perde ulteriormente di significato, sebbene rimanga
utile soprattutto nel riordinare per rnacrocategorie il caos provocato dalla
moltitudine delle jatif”, in considerazione dei reali rapporti di forza
allfinterno dei villaggi, ma sarebbe più giusto allargare il discorso
alfinsierne delle comunità indiane. Infatti, secondo la prospettiva vedica,
la posizione di assoluta preminenza allfinterno della gerarchia castale
spetta di diritto alla casta dei sacerdoti, ai àrabrzzaziz', seguiti dai capi politici
- e militari, in tempo di guerra - gli ,èJ/Jrzínjza, poi i commercianti, detti
fair/ya e, a seguire, gli Jb/fdru e i pago, le caste impure. Benché dal punto

H* 'fifgùaraiiarf qf fire caffe: :lr arbiøvezf, second, t/Jmfiig/J reriricliam on caf/zfizenru/ig'. Cafzgblefe
m/z/z/ze/ƒia/iy my! be .raid la cavi! «mp» :Lf/m: ali/paritaria', men n: iuef! ai' firenze», arrçf raalaød

jbaa' and zlrinkrìg zuaterfm//I and) aƒ/Jer. T/Jarl/ë: to t/Je pervaƒive canapa' :ƒpollution, earbPeron
arrgbf: dnìhèir/g nfaler aim' caøkedfiad nrlßrfmz/z rar/e: :u/Jícb be regard; a: egual or .rrgberiar tu
/Jif own.
in Srinvas M.N. "The Social System of a hlysore village", p. 20, in Marriott M. op.
ai'.
l" CEr. Srinvas M.N. “Some Reflections on the Nature of Caste I-lierarchy”, in
Cantribulion fa Indian .Yaiio/agy (ns), vol. 18, 1984.
211 Shah individua circa 300 divisioni solo fra gli liinclu dello stato del Gujarat,
secondo un criterio molto più puntiglioso della semplice divisione in var-na e jalz'.
Cfr. Shah A.M. “Division and I-Licrarchy: an Overview of castes in Gujarat", p. 6, in
Cafltrílzzzfiafx lo I:Milan Karting (ns), vol. 16, 1982.
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di vista rituale una classificazione del genere rispecchi bene o male il reale
andamento della situazione, va però sottolineato quanto, anche in
occasione della celebrazione dei riti, il vero potere che determina la
posizione di maggiore importanza vada ad appannaggio degli Ãaslmtrzjfa,
che promuovono i rin' e soprattutto li Einanziano, versando il dovuto,
sempre secondo le direttive del sistema jeff/iam', alla casta sacerdotale»,
Funica in grado di ofñciarli garantendone Yefiicacia. Si può
sostanzialmente affermare che ai birz/Jr/:afzi è concesso il primato rispetto
allo :tatw rituale, mttavia il potere nelle comunità rurali, come nei centri
urbani, è sempre stato esercitato dal secondo vanta e dalle jafz' che nelle
varie parti delldndia ne hanno assunto le tradizionali consuetudini.
Ifesercizio della supremazia a livello locale durante i decenni che
seguirono Favvio delle prime riforme, fu mantenuto saldamente nelle
mani delle jarz' ,èrbaírgjfa solo in determinati contesti. I componenti di
queste caste, che nel periodo coloniale avevano assunto, come già notato,
il ruolo di proprietari terrieri, diretta conseguenza della precedente
condizione di vassallaggio militare detenuta nelle diverse fasi della
dominazione islamica in India, costituivano il nucleo principale degli

jagirdar e degli ga/zziudar quando furono introdotte le riforme della
proprietà terriera volute dal primo ministro Nehru. La lentezza che
contraddisnnse il processo di ricollocazione delle proprietà, unita alla
volontà di mantenere integro lo statu; gfm, permise in molte parti
delYIndia il permanere di una situazione di preminenza dellejafz' kJ/Jatrgjfa,
sebbene in realtà, fin dai primi anni Cinquanta, Pintroduzione, sempre
più massiccia, di un modello economico di tipo occidentale 'apporto
sostanziali mutamenti anche alla divisione delle proprietà nelle zone
rurali, dove lejatz' considerate precedentemente inferiori per importanza
sociale, riuscirono in taluni casi a raggiungere una posizione economica
di tutto rispetto, non solo per aver avuto la parte di terreni a essi
spettante, ma per essere riusciti nelPimpresa di impadronirsi della
maggioranza dei terreni agricoli, in modo da poter gestire Peconomia
stessa del villaggio e ribaltarne i rapporti di potere e di ciientela. In ogni
caso, Femergere di nuove caste nella conduzione degli affari legati
alfagricoltura, pur limitando in molti casi il potere economico delle jan'
tradizionalmente legate alla proprietà terriera e favorendo al contrario la
scalata sociale ed economica di caste in posizione inferiore lino a quel
momento, tittavoli e agricoltori generalmente appartenenti alle basse
caste degli .r/Jz/dra, 11a comunque consentito agli ,ëJ/Jnínj/a di non
impoverirsi e anzi spesso ha rappresentato 1a spinta principale per una
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diversificazione delle loro attività. Analogamente, con riferimento alla
condizione delle caste più basse, privilegiate dal sistema di riforme, molte
delle dinamiche sociali tradizionalmente costituite nei villaggi indiani
hanno subito delle evidenti modifiche”.
Ovviamente Pequilibrio secolare su cui si erano basati i rapporti
economici e lavorativi allìnterno dei villaggi indiani subì dei notevoli
cambiamenti. Se le famiglie di molti ex-ga//lirzdar furono costrette a
lavorare direttamente i laropri campi, mentre prima si lirnitavano a
godere dei raccolti e affidavano il lavoro manuale ai membri delle caste
inferiori, ora queste ultime si occupavano delle rispettive proprietà per
trarne sostentamento. Inoltre, la diversificazione in ambito lavorativo
coincisa con le riforme della proprietà terriera, si perrneo anche sul
contributo delle tante nuove professionalità richieste da un mercato del
lavoro che iniziava a essere più flessibile e dai nuovi ruoli da occupare sia
nellüunrninistrazione pubblica che nel settore dei servizi. Non
indifferente fu poi, per le realtà rurali che godevano della vicinanza ai
centri urbani, la spinta a intraprendere nuove attività legate al commercio
e alla piccola imprenditoria, così come, con Fandar del tempo, giovani
generazioni educate provenienti dalle aree rurali poterono aspirare a
occupare posti in qualità di insegnanti e di funzionari pubblici nelle città.

1* A proposito dei cambiamenti nella società rurale, scrive Sharma a proposito del
gruppo di
anni Settanta: 'The alza/Irina tft/Je jkrgírffufi pattern bar redrrced fire .rtatrfr g' the jagirdarƒ of
Rzrqfzagarb and' Bbuƒera fa a great extra/it in fermi qfpmpergv, Iåfid afldpa/iƒiralporuen Bn! the
ƒwn escjagirdar: .tti/l ann; nnt-rum jegtu, tazzine-lr, barra armi mbrƒantialjùmpeg' in the jbm; ty"
ammala/lis, jefue//egg Liu/zie: and land, em.. Br!! t/Je arezzo/nic paiiiiar: rif lbs exqa/z/zlfzdar: lia:
been cø/ariderabßl lawema' un amour/ƒ qf the nba/Tifo” gf ille Za/uifff/an' gite/zz... Soru: g" t/Jeie

jà/f/i/zk: /Jafle lo depefidpariífz/ßi :rpm/f zzzarmal /aàaf/rfir kìfe/ibøaal Ecarzorzaíra/j/ there fa/ƒzifie:
baz/e been redffced fa inf/J a /eue/ t/Jat ƒ/aly :mi /Jardß/ .ffiect ƒ/Je tape/ire: g' edmafiarf qf ƒ/Jeir
c/Ji/drezz. T/Jeír tradíliozza/standard gf/Fuir/g ba: aúzwƒf dzkappeamøí. Todqy ƒbesejizrzzifies an: :ef
mlízìfatorr", in Sharma KL. "The Clianging Rural Stratíficatíon System. A
comparative Study of Sit Villages in Rajastlian, India”, p. 105, New Delhi, Orient
Longman Ltd., 1974. Diversamente da Sharma, Raheja descrive la situazione di
Pahansu, un villaggio nella parte occidentale deiFUttar Pradesh, in cui il modello di
Italia gna non si è modificato nel tempo e la jaƒz' ,êx/Jafzgjua dei Gujar continua a
esercitare il suo potere: "As a caffe, rben, Gzyìzr: dçfifie t/'Jeir own pariƒiwr in the
ro/gƒìgf/ratiaz/ aƒraƒferprefzlfefy in fam/s gift/Deir rima! øeatralib/ and il): clan prerƒaßiafz: ƒ/Jaƒ ƒ/Jgy
fzlake. .. Gfyilr dnminafzce Lr abito/Iris. Tila I ta/fipnlre J/Q/Jƒfy :Imre ibm: /Jaƒƒpfzjiƒf/alíofz, [mf tbgy
/mld z/iflf/a/ZÖ/ all' qƒ ƒ/Je fund”, in Goodwin Rahcja G. "Centraliqg Mutuality and
l-lierarchy: Shifting Aspects of Intencaste Relationships in North India”, pp. 97-98,
contribution to India/z Sario/qgy (11,52), vol. 23, 19Eš9.
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Le nuove prospettive occupazionali resero maggiormente dinamiche
tutte le caste, dagli importanti sacerdoti bnz/Jz/mfzz' ai reietti intoccabili
lavoratori cli peliame, appartenenti alla casta dei cosiddetti Car/far. La
reiativa instabilità causata dal mutamento dei rapporti codificati fra le
varie caste generalmente presenti nei villaggi, Complice un°attltudine assai
meno rinunciataria rispetto ai decenni precedenti, soprattutto da parte
delle caste da sempre in posizione gerarchicametite svantaggiata,
accompagno questo processo di rinnovamento socio-lavorativo,
esaltandone le potenzialità. A una simile mobilità sociale si
contrapposero tuttavia le esigenze di mantenimento dei rapporti
intercastali cristallizzati dal sistema jrylfzzanz' e quindi dai legami di
interdipendenza fra le diverse jatz', correlate indissolubilmente Yuna
alfaltra da relazioni basate sullo scambio di prestazioni e senza dubbio
penalizzare dalfincongruenza del nuovo sistema rispetto alle solide
tradizioni applicate pedissequamente fino a quel momento. In questo
contesto, bisogna ammettere che la proverbiaie staticità ascritta al
sistema delle caste, intese come uanza, non può essere affatto applicata
alle jaiz', che pure non erano probabilmente mai state cosi coinvolte in
processi dinamici come nel periodo preso in esame. Uascesa economica
dei membri deliejati considerate di basso livello, consenti ai membri delle
medesime di adoperarsi per una vera ascesa sociale, finalizzata ad
acquisire non solo più potere, ma uno :fame rituale e di conseguenza una
posizione sociale maggiormente favorevole. Per rendere praticabile la
difficile strada del riconoscimento di diritti sociali prima negati da parte
delFintera comunità rurale si usarono diversi espedienti, concepiti per
aumentare la purezza rituale e viceversa per eliminare Yimpuritêudei
membri delle jafz' in questione, poiché è in effetti questa coppia di
concetti che determina la posizione della propria casta alfinterno del
sistema, Tali modelli migliorativi passano sotto la definizione di
sanscrifizzazionefl e sono applicati nel corso di decenni, infatti non è
abitualmente testimoniato un cambiamento repentino.
Come è stato notato in precedenza”, una deile principali basi per
classificare la purezza di una casta è senz'altro determinata dalPacce-šso al
cibo, ovvero a quali altri caste viene permesso di servire cibo cucinato,
oltre naturalmente alla propria. In molti casi, i componenti delle jkrli
inferiori, smisero di accettare cibo da altre jazz' che prima non

12 Cfr. Srinvas M.N. "Social Change in Modern India", p. 6, Berkeley, University of
California Press, 1966.
1* Cfr. nota 5.

43



LA RIvoLUzzoNF. Viziuniz

costituivano un'eventuale minaccia per la purezza dei primi. Ugualmente,
le caste che mangiavano carne, per ottenere lo scopo di un
miglioramento nella posizione gerarchica, divenivano improvvisamente
vegetariane o elirninavano le qualità ch carne meno pure. Altro passo,
assolutamente arbitrario, concerneva i simboli rituali, in special modo il
cordone rituale tipico dei primi tre our/zo, portato solo dopo Yiniziazione
rituale, che ne attestava la purezza di fronte ai resto della società hinclu,
indossato dai membri di una casta .r/J/zfira per aumentare la propria
nspettabilità e il proprio .rtaƒzzr rituale. Va tuttavia sottolineato che questo
genere di pratiche non prevedeva affatto il riconoscimento automatico
del nuovo :fattu rituale, che per converso non veniva quasi mai accettato
se non nei casi in cui la casta che si sforzava di ottenere un simile
riconoscimento si rirrovava a detenere la supremazia in ambito
economico, in seguito alfacquisizione della maggioranza dei terreni
agricoli coltivati nel villaggio. E in effetti unhlteriore occasione per
tentare Yascesa della gerarchia rituale riguardava Pabbanciono di quelle
che erano considerate mansioni lavorative non più confacenti alla
propria condizione, sempre per sfuggire alfimpuritàzl. Non si deve però
pensare che il processo di ascesa, a cui corrisponde un processo di
discesa in alcuni casi, fosse messo in opera per motivazioni legate
esclusivamente ai cambiamenti sociali in atto, né solo per dar sfogo ad
aspirazioni prima relegate nellìnnbito dei sogni irrealizzabili e
improvvisamente divenute anche alla portata delle caste di basso livello.
Le due componenti viaggiano infatti quantomenp di pari passo, sebbene

2* Il gia citato lavoro di Sharma conferma: 'The Nail' [barbieii messaggeri in
occasione delle cerimonie di matrimonio, nascita e morte, pulitori di stoviglie] in all'
ƒ/'Je .fix :fil/lager ufitb l/ie exrejbtíarz of two fuori/fox in Bbuƒera [Jam dimzrded r/eanìgg of dgflìea'
(lift/Ja) platea About 10 jean' ago ƒ/Jgl Jared io raf/low Para/J (leaƒp/atefl and clean the fili/lia

platea. T/Jgy considered f/:at :be foi/thing g' ƒ/'Je fut/Jafiod loißmd tbeirprertzga. Tberzfire, thy
decided to diJm/'d ƒ//ii orrirjiafiofl. ", in Shanna KL., op. a7., pi 135. Cohn, a proposito dei
Car/mr di Madhopur in Uttar Pradesh, sostiene: 'Tolosa/bot niora ibm: tbinjrjear; ago,
beçf eaƒirgg :vos banned Qy ƒ/Je Camars. .fl/though .forare Thakiars voti dominante a
Madliopur /ësbaƒr-glgffi] rumor! fbat afiw Carnar :uo/nen :fi/l m! beejf Camars /Jzaiflƒaírl i/iat
begf eatemuoz//d [le ofltmrtcd invio/odiata! I. Tbirg/joarr ago, in zppzinriãor: to their own Thakurs,
raf/fe Carnars of ÃfIar//zojzímr doo/amd o/:o ƒ/mt flag' :voir/d no larger rarvj .vzafmre ío ƒbr:
'Ihalcuifs jìeizllmCzu-nar :vor/fel: il: 'geffera/ too/é a jšzfiber fiala: 111g' rafi/.rad ariy longer to :ua/ee
dufzg rakerjiir 1/12 Thakufs /Jor/.reba/dr... Arfor iripifirg greater mnßertfmnz the big/Jef' carter,
snob ø/zaf/:ge: of farle lfe/Jfzzfíor rareioe ot bevi paifízße rrrogriiton, reflaífiß no! appmual ", in
Colin BS. “The Cbanging Status of a Depressed Class", pp. 72-73, in Marriott M.
op. rif.
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sia innegabile che la componente psicologica per chi era costretto per
tradizione a essere sottomesso alla supremazia di caste più elevate abbia
giocato un ruolo fondamentale. Sentirsi finalmente liberi dal giogo della
servitù, anche qualora si sia ugualmente inseriti in un sistema di relazioni
íntercastali, rappresentò una delle più concrete motivazioni per coloro i
quali si avventurarono per questa strada.
Non va però dimenticato che le suddette relazioni intercastali
costituivano il nerbo dei rappord economici alfinterno dei villaggi
indiani. L'orrnai più volte menzionato sistema jrjma/zz' prevedeva che il
più elevato rappresentante della casta dominante nel villaggio, in genere
facente funzione di capoviliaggio, fornisse prestazioni in termini di doni,
dan, conseguentemente al lavoro svolto per lui dalle altrejaƒi del villaggio,
oltre naturalmente alle fmalità rituali, che, dal punto di vista economico,
cornpetevano, almeno per quanto riguardava il benessere del villaggio,
completamente al jgìffan, il capovillaggio. Il criterio di scelta ricadeva,
come ovvio, sugli elementi della società che avevano maggiori ricchezze,
quindi, poiché nelle aree rurali il benessere economico veniva dai
prodotti dei campi, il jkjzøzaƒ: designato era lo qafizifzdar', che, come si è
sostenuto, prima delle riforme della proprietà terriera, e in molti casi
anche dopo, apparteneva al imma degli ,èrbƒijiffg facilmente alla casta dei
RzjjJ/lt o dei T/Jaférzr. Il sistema risulta essere piuttosto complesso, perché
racchiude i rapporti economici in categorie rituali, oltre che rispondere
agli scambi di prestazioni lavorative vere e proprie. La coesione fra le
caste alllinterno dei villaggi è sempre stata certamente imputabile al buon
funzionamento del sistemajryzrzafli, il cui pregio maggiore risiede nel fatto
di veder distribuiti i prodotti degli sforzi affrontati nei campi: iljryifzafz
non corrispondeva denaro rna quantità ben definite del raccolto e
contemporaneamente garantiva una sicura fonte di sostentamento per
tutti gli abitanti del villaggio, compresi i sacerdoti, cui venivano offerti i
doni più consistenti. Tale preminenza rituale sta alla base dei molti
fraintendimenti riguardo al potere e allfimportanza delle caste in India, va
però ancora una volta sottolineato come, in funzione delfarticolazione
tipica del sistema jkjr/ztzrzƒ, sia difficile accordare il ruolo più importante ai
bra/Jimny', depositati delle formule e del sapere necessario per celebrare i
riti, compito assolto grazie alle offerte deljryì/fan, il veto responsabile per
il benessere e la fortuna di tutto il villaggio. Tuttavia, per riportare il
discorso alfambito socio-economico, è pur Vero che Yinfluenza del
vecchio mezzo di produzione domina, almeno durante la fase iniziale,
quello nuovo, per citare, del tutto occasionalmente, unfidea di
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derivazione marxiana. A riprova di questo fatto ci appelliamo ancora una
volta a uno degli studiosi indiani più attenti riguardo alla definizione del
ruolo del caste in India negli ultimi cinquanfannr Mysore
Narasimhachar Srinvas. in uno dei suoi lavorifi, è possibile leggere come
in Karnataka, nelFIndia meridionale, la casta dei z/zadga, corrispondente
per professione ereditaria ai Car/zar' delPIndia del Nord in quanto anche i
componenti dei føfarlga lavorano la pelle bovina, qualora si riñuti di
adempiere ai compiti prescritti dalla sua professione tradizionale, viene
sostituita dagli bo/çjia, fuoricasta. Lo stesso capita in Gujarat come in tanti
altri stati delflndia, anche se invece di professioni umili si fa riferimento
alle nuove caste dominanti dei villaggi indiani, evidentemente
preoccupate a tal punto di non incorrere in sanzioni di carattere rituale e
di non portare prosperità al villaggio, che si impegnano a mantenere fede
al ruolo dijqjßvzafz per la prima volta nelle loro mani.
Urfulcima notazione va riservata per coloro che mai sono stati citati in
questo paragrafo. I sikh e i musulmani, per quanto minoranze,
rappresentano una componente fondamentale della realtà rurale indiana.
I primi abitavano nel periodo della Rivoluzione Verde, ed è ugualmente
vero oggi, il Punjab e PHaryana, ovvero le regioni maggiormente favorite
dalle riforme in campo agricolo. Purtroppo per quanto concerne gli studi
di settore in nostro possesso è ben difficile capirne la vera collocazione.
La religione silth infatti, proibisce la divisione della società in caste e
riconosce solo i ringh, ovvero leoni, e le kaur, principesse, mantenendo
quindi la sola distinzione sessuale. Per la fede sikh, peraltro, uomini e
donne hanno i medesimi diritti. Grandi agricoltori e proprietari terrieri,
negli studi relativi alle comunità rurali si confondono Era le altre caste
hindu, poiché gli autori indiani generalmente non colgono la differenza
fra Finduísmo e il sikhismo, considerato alla stregua di una delle tante
correnti etcrodosse del credo hindu. Riconoscibili sovente per il nome
dellajkzrí, che casualmente è propriojat, di loro è fatto accenno in alcuni
documenti, dove sono descritti come caste dominanti all°interno dei loro
villaggi. I musulmani indiani, contrariamente ai loro confratelli sparsi per
il mondo e a quanto molti pensano, applicano la differenziazione in caste
esattamente come gli induisti. La scarsa consistenza numerica
riscontrabile nel maggior numero dei villaggi indiani e i criteri con cui
viene stabilita la purità e Pirnpurità di ogni casta fanno sì che, per quanto
godano anclfessi del diritto di proprietà sancito dalla Costituzione laica

IS Cfr. Srinvas MN. "Some reflecfions on the nature of caste hierarchy", p. 165, qp.
af.
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delFIndia, siano scarsamente considerati se non in analisi specifiche volte

a capire le dinamiche interne alle comunità islamiche inserite nel contesto

delle comunità induiste.

Uorganizzazione politica delle masse

I tentativi di ammodernamento della fase politica e di conseguente
miglioramento delle condizioni sociali nelle aree rurali del Paese, si

configurano ai nostri occhi composti da differenti esigenze e realizzati

con diverse strategie. lfaccesso alla politica attiva in India, ancora negli
anni della Rivoluzione Verde, era tiltfaltro che scontato, la politica
nazionale era gestita e condizionata dal partito del Congresso, in pratica
perennemente al potere dal giorno delPlndipendenza per tutta la durata
delle riforme nel settore agricolo, fatta eccezione per due brevissimi
periodi. Uapparente staticità della vita politica a livello nazionale,
tuttavia, non trovò sempre conferma nello svolgimento delle attività a
livello statale. Ifapertura alla politica, creata con Fistituzione del sistema

del Pane/bagni'
che fino a quel momento si erano dimostrati politicamente disorganizzati
o che erano stati esclusi per ragioni concernenti la loro posizione
alFinterno del sistema delle caste. Come abbiamo visto, uno dei benefici
influssi apportati dalla Rivoluzione Verde fu proprio udaccresciuta
mobilità alFinterno del sistema castale, dovuta in sostanza al
cambiamento dei rapporti di potere in alcune aree rurali. Gihanshyam
Shah, ad esempio, cita i Ko/z' del Gujarat centrale e settentrionale? La
loro condizione di coltivatori e proprietari di appezzamenti di scarsa
entità, unita alla diversificazione professionale (sono infatti divisi in un
considerevole numero di gruppi castali di più ridotte dimensioni) ha
ingenerato nella restante parte della popolazione - i Ka/i rappresentano il
24 per cento degli abitanti del Gujarat - qualche dìfñcoltà nel collocarli
alPinterno della gerarchia castale, sebbene in linea generale ,abbiano
sempre ricevuto la considerazione che compete loro, da fuoricasta quali
sono. Tuttavia una piccola parte dei Ka/i, corn'è accaduto per altri gruppi
castali, 11a ottenuto un riconoscimento maggiormente prestigioso grazie

“E Cfr. Parte Prima, Lapali/im dipíanflìcaflorze dacentra/ig-.gørør
Il Cfr. Shah G. “Grass-Roots Mobilization in Indian Politics", pp. 266-270, in Kohli
A. (ed) "India's Democracy. An Analysis of Changing State Relations", Princeton,
Princeton University Press, 1988.
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allhrriccliimento conseguito ben prima delle riforme della proprietà
terriera. Come appurato in precedenza, a un miglioramento delle
condizioni economiche corrisponde generalmente un accrescimento
della posizione nella gerarchia castale, di solito conseguito attraverso
pratiche di varia natura, che passano sotto la definizione di
sanscritizzazione dei riti, generalmente ignorate o non completamente
accettate dalle caste più elevate. Nello specifico caso, la coincidente
scarsità numerica della casta dei Røyjazzƒ, permise ai Ko/i “sanscritizzati” di
essere accettati da pari fra gli kJba/rißfa, uufvm a cui appartengono i Rajjiuí
stessi. La motivazione fu esclusivamente di carattere politico. Infatti, il
timore dei Erg/pitt di perdere la supremazia alfinterno delle Panr/Jqyaƒ
.far/liti e delle Zi//a Pani/baffi del Gujarat centro-settentrionale, li costrinse
ad allargare la base del consenso per garantirsi Felezione in tali istituzioni
e quindi per continuare a mantenere il potere locale saldamente nelle
proprie mani. Esempi simili vengono descritti anche da altri autori” ma
la reale portata di cambiamenti del genere si è dimostrata assai ridotta e
comunque sempre vincolata alla volontà delle caste predominanti,
espressione delle jan' Ãafbahjzjra. Per questa ragione nei decenni successivi
al processo di indipendenza le caste degli J/Jndra, gli intoccabili e gli
adizwizg, organízzarono una serie di movimenti in tutta Plndia per
mutare le loro derelitte condizioni di vita tramite forme di lotta politica
interna o esterna ai partiti.
La logica che contraddistinse le iniziative attuate durante i quattro
decenni compresi fra gli anni Cinquanta e gli anni Ottanta fu, in linea
generale, quella della contrapposizione frontale «contro le caste elevate,
detenttíci del potere politico ed economico e contro irappresentaii delle
istituzioni locali, comprese le forze di polizia, inoperiose di fronte agli
endemici soprusi subiti dalle classi più deboli. Prendendo a esempio le
lotte contro il dominio britannico cfinizio Novecento, in tutto il Paese
furono organizzate manifestazioni - quasi esclusivamente a carattere
locale - che nella migliore delle ipotesi si articolarono in campagne di
.ragyagraba e di bamzl, boicottaggi delle attività di pubblica amministrazione
che conducevano generalmente alla paralisi dei servizi. Erano attuati - e

2 Cfr. Milia SK. "Power, Protest and Partecipation: Local Elites and the Politics of
Development in India", London-New York, Routlcdge, 1992.
1” Si tratta di popolazioni tribali che occupano sia le zone di frontiera - Assam,
Meghalaya, Manipur, lilizoram, Arunachal Pradesh, Nagaland e 'fripnra - sia, in
numero molto più consistente, gli stati delFOrissa, del Madhya Pradesh, del Bihar,
del Gujarat, del Rajastlian e le isole Laccadive.
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sono attuati ancor oggi - anche metodi più cruenti come il g/Jerao, che
prevedeva Paccerchiamento Fisico dei goal/da, coloro cioè che
presiedevano il lavoro dei braccianti agricoli per conto dei ricchi
proprietari terrierí, a cui veniva somministrata la necessaria “dose di
giustizia' con metodi piuttosto violenti, lontani dalle logiche di gandhiana
memoria. Certamente meno violenti, ma senäaltto altrettanto efficaci,
erano i metodi chiamati rrzJ/'a fake, band/Ö e warfirba. Il primo altro non era
che un blocco stradale, effettuato ovviamente su arterie d strategica
importanza, mentre gli altri due metodi si preliggevano come scopo
quello cli confrontarsi direttamente con Fautorità politica o
amministrativa designata a rispondere delle Iagnanze dei manifestanti. Il
confronto non era quasi mai temperato dalla moderazione, non di rado
anzi, alle premesse verbali seguivano le vie di fattom. A prescindere dai
metodi scelti per contrapporsi al potere precostitillto, si deve porre
Fattenzione principalmente sulle motivazioni che spingevano alla lotta
politica, condotta sia attraverso Fazione partitlca sia attraverso la
formazione di fronde, di associazioni al di fuori della politica attiva, ossia
clisimpegnate rispetto a momenti istituzionali quali potevano essere le
elezioni nazionali o locali. Queste associazioni erano per lo più istituite
da gente comune che si impegnava, secondo logiche dfispirazione
gandhiana, per la corretta applicazione delle riforme e per Fequo
sviluppo della società rurale. In ogni caso, passassero per il tramite
politico o per quello associativo, le motivazioni che spingevano alla
protesta erano di tre tipi: economiche, civili, indipendentiste o
autonomiste. Le prime e le seconde sono state in parte svisceråte, vanno
però accomunate ai braccianti agricoli e ai piccoli proprietari terrieri
almeno altre due categorie, i pescatori e gli abitanti delle zone forestali
delPIndia. Ueconomia delle caste legate alla pesca fu ridotta in crisi dalla
meccanizzazione del settore, operata grazie al contributo di conoscenze
occidentali applicate cla imprese locali e estere - Tata, Union Carbicle,
Indian Trading Corporation e Britannia Biscuíts”. Le leggi sullo
sfruttamento delle risorse boschive e più di ogni altra cosa Finclebito
sfruttamento della posizione di potere esercitato da funzionari pubblici
corrotti, ha messo in discussione il sostentamento principalmente dei
gruppi adiufm' che abitano le foreste del Madhya Praclcsh, del
Maharashtra, del Bihar, ect... Le proteste, negli esempi portati, come in
situazioni analoghe di cui non è possibile qui dare testimonianza, sono

"ca Miei sie, ap. ta, p. 9.
3' Cfr. Shah G. op. di., p. 298, nota 66.
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spesso sfociare in episodi di violenza. Purtroppo, contrariamente alle
aspettative (o forse no. . J), i principali autori di uccisioni e di violenze si
sono rivelati essere i rappresentanti della forza pubblica e le caste
detentricí del potere locale”.
La violenza ha costellato invece le lotte per Fautonornia combattute in
alcune regioni dellíndia. Per quanto esse non abbiano avuto come unico
sfondo le controverse vicende in atto durante la Rivoluzione Verde, si
inseriscono nel medesimo contesto del tutto-o in parte. Così accadde che
il passaggio di consegne fra Indira Gandhi e il figlio Rajiv sia stato reso
possibile dalfomicidio della presidentessa a opera di due delle sue
guardie del corpo sikh, Beant Singh e Satwant Singh. L'ondata di
violenza e di ingiustizie perpetrate ai danni dei sikh del Punjab, la
divisione del Punjab stesso in due stati, uno a maggioranza sikh - il
Punjab - e uno a maggioranza hindu - Fl-laryana - e le successive
controversie legate allo sfruttamento delle acque locali, sono solo alcune
delle ragioni che provocarono il tragico evento ma, esattamente come la
repressione della protesta nei territori del Nagaland e del Mizoram negli
anni Sessanta e Settanta, cui seguirono episodi di guerriglia e terrorismo
da parte delle frange più oltranziste di ribelli adivari delle tribù dei Naga e
dei Mizo, dimostrano Fattitudíne al pugno di ferro espressa dal governo
della signora Gandhi nella gestione delle rivendicazioni popolari.
Per quanto costellato di innumerevoli difficoltà, il percorso che porta a
una più paritetica distribuzione dei ruoli e delle ricchezze è stato
imboccare dalla popolazione rurale delflndia alFinizio dellfera successiva
alHndipendenza, l progressi ottenuti in alcune °zone del Paese, Kerala,
Tamil Nadu e Bengala Occidentale in priflzir, dimostrano che non è una
strada del tutto priva di uscita”. Come nel caso delle caste tuttavia, si è di
fronte a una realtà dinamica che deve essere ancora oggi assorbita
pienamente dalla popolazione. Si pensi solamente ai modelli di
svolgimento politico nel Paese, che hanno cambiato profondamente i
connotati nel giro di dieci anni o forse meno. Infatti, come giustamente
sostiene Paul Brass", negli anni Cinquanta chiunque si cirnentasse nella
lotta politica doveva necessariamente creare le sue fortune a partire dalla
base, dalFelettorato locale, favorendo cosi Pautonornia della politica a

_ i: Ibidefif, pp. 262-304.
i* Cfr. Kohli A. “The State and Poverty in India. The politics of Reform",
Cambridge, Cambridge University Press, 1987.
3" Cfr. Brass PR. "The Punjab Crisis and the Uniry of India", p. 174, in Kohli A.,
ap. di.
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livello distrettuale e locale. Non era affatto in discussione la vittoria a
livello nazionale, già saldamente nelle mani del partito del Congresso, che
aveva come unica preoccupazione quella di avere candidati credibili e
affidabili. A metà degli anni Sessanta iniziò invece un processo inverso.
Se fino a quel momento Fesercizio della politica era nato dal basso verso
Palto, prese il sopravvento la tendenza opposta, per cui chi aveva
ambizioni politiche era costretto a cercare Fappoggio di un partito prima
ancora che di un elettoratois. Gli interessi economici derivati
clalPistituzione del Pa/:c/,Ifgfaf Rry' diffusero, in un contesto dove la
presenza dei partiti politici era in netta crescita a livello locale,
Faffennazione di valori legati agli interessi economici ancor prima che
all°appartenenza castale, come è possibile ravvisare nelPesempio dei Ko/z' e
dei Rrypz/i del Gujarat citato in questo paragrafo. Laddove tali interessi
passano in secondo piano, sebbene non si possa affermare che la logica
sia completamente diversa, si può certamente dire che ci è data
Foccasione di assistere a uno sviluppo più armonico delle varie classi che
concorrono a comporre il tessuto sociale delle aree rurali e, sebbene di
per sé non sia questa una garanzia di un migliore sviluppo economico, lo
è certamente per quanto concerne la convivenza civile.

Il ruolo della donna

Mam/bbøwm' - A :za/ian atri/Jawa* :Hof/fera Fuldmo 51m del regista indiano
Manish Jim”, è stato proiettato per la prima volta in Italia nel corso del
River to River, Punico festival di cinema indiano in Europa, tenutosi a
Firenze nel dicembre scorso. Uaffresco a tinte forti che il regista ha
voluto dare delYIndia rurale nello stato Bihar, ha sconvolto gran parte

l” A testimoniare questa tendenza si veda Mitra SK. "Casto, Class and Conflict:
Organization and icleological Change in an Orissa Village", ap. al Ifautore presenta
la sua personale esperienza a Gobindpur, un villaggio nel distretto di Dhenlsanai,
sulla direttrice che collega Cuttack a Sarnbalpur. La lotta per Felezìorie del
capovillaggio che avrebbe retto le sorti del pafzrbqyni, è al centro della controversia,
in cui .si affrontano la jlafi dei Iíbazzdqirrƒ, che rappresenta la classe dominante nel
villaggio, e i Da/zm poi/fia, anclfessi kf/Jaƒrgjrz ma in posizione meno rilevante. In
mezzo a loro ill/Iarana, anelfessi di casta elevata.
i" Manish jha è un giovane regista - classe 'i978 - originario del Bihar. ll suo primo
cortometraggio, A :reg wg :í/efrtjI/lfrz ha vinto il Premio della Giuria della sezione
cortometraggi al Festival di Cannes 2002. Mamfbbøaxzzz' è il suo primo
lungometraggio.
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della platea accorsa a vedere il suo Film, presentato dagli organizzatori
come Fevcnto del Festival. Il Film narra la storia di un villaggio abitato
ormai solo da uomini, poiché la pratica dellfinfanticidio femminile -
vietata nel 1956 con una legge nazionale promulgata a difesa della donna- ha consentito il ricambio generazionale solo perla parte maschile della
popolazione. La scoperta di una giovane ragazza in una fattoria isolata
permette al capovillaggio di far sposare i suoi figli. Esatto, non uno, ma
cinque Egli. Già si puo immaginare il resto, in un contesto sociale in cui
la donna viene presentata come oggetto per il sollazzo e la riproduzione
maschile. Ai termine della proiezione, che ha scandalizzato gran parte del
pubblico, gli indiani presenti in sala si sono rivoltati contro il regista,
accusato di distorcere la realtà dclflndia e colpevole soprattutto di aver
presentato questa falsificazione agli occhi degli europei accorsi in massa
alla visione. Il signore indiano seduto accanto a me, apparentemente
tranquillo, si è alzato e ha urlato a Jha, “Io vengo dal Gujarat e ho tre
sorelle che ancora vivono là. Stanno bene, godono di ottima salute e
sono feliciš". In risposta il regista ha detto, fra il sarcastico e il piceato,
“Benel Spero che tu nie le vorrai far conoscere presto." Indubbiamente
la reazione del pubblico indiano in sala, compatto nel dire che in India né
si pratica Finfanticidio femminile, né le donne subiscono maltrattamenti',
se non come in qualsiasi altra parte del mondo, contrasta con le cifredietro cui si proteggeva il regista, che presentando dati raccolti da
urfagenzia ONU, ha raccontato quante sparizioni, quanti "strani" suicidi,
quante violenze, subiscono le donne in india. Ascoltando le sue parole,
mi sono tornate alla mente quelle pronunciate da Urvashi Butalia,
attivista delfassociazione femminile indiana Kali for Woman, che il mese
prima si era scagliata contro i valori clelFinduismo, proprio per la
concezione della donna, subalterna alfuorno nella società e soggetta aogni genere di sopruso. Poi ho pensato a Sarojini Naidu che chiamava il
Mahatma Gandhi Micky Mouse, a Vandana Shiva e allo stuolo di donneche si porta dietro a tutte le manifestazioni, ad Arundhaty Roy e alledonne del movimento contro la costruzione della diga sul fiumeNarmada, alle donne del movimento Chipko” e a tutte le ateiviste scortein reportage documentarissjci o lette in libri e giornali. Ho pensato allaloto forza nelfaffrontare i drammi sociali e alfimrnagine contrastante dei

n ll movimento Chipko, fondato nelle Garhwal Hills in Uttar Pradesh nel 1973, sibatte contro la defotcstazitwne, ormai dilagante e ormai definitiva in molte zonedellflndia. Chiplto signiñca “abbracciamolf ed è proprio questo che fanno le donnee gli uomini del movimento per impedire Fabbattimento degli alberi.
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loro uomini, ripresi nelle casupole dei villaggi, immobili e silenti, mentre
le loro mogli, le loro sorelle, le loro madri e le loro ñglie si scagliano
apparentemente senza paura contro i soprusi del governo indiano, delle
industrie nazionali e delle multinazionali arrivate fiutando la possibilità di
guadagnare cifre astronomiche anche grazie alla dilagante corruzione dei
politici indiani.
Sebbene nel 1956, oltre a proteggere le neonate dalfinfanticidio, siano
stati introdotti anche altri provvedimenti per salvaguardare la salute delle
donne - è stato vietato il rata”, si è provveduto affinché il diritto di
successione fosse esteso, definitivamente e senza possibilità di scampare
ai propri doveri, anche alle donne -- ifapplicazione di tali provvedimenti -«-
come sempre, verrebbe da dite - sembra non essere stata cosi
sistematica. Lo dimostrano il paradossale e shockante film di Manish jha
(che nonostante le polemiche ha comunque vinto il premio assegnato dal
pubblico del Festival), le statistiche presentate da Bina .Agarvval riguardo
Pereditarietà della terra paterna da parte delle vedove indiane, inferiore al
30 per cento in tutta Plndia”, o quelle di Rothermund a proposito
clelfalfabetizzazionee della mortalità infantile femminile che mostrano
quanto diversa - L1n'altra volta, come sempre ««« sia la situazione cla stato a
stato e come ad esclusione di Kerala, Ivlaharashtra, Punjab e Tamil Nadu,
il livello di arretratezza sociale colpisca invariabilinente la popolazione
femminile e la releghi in posizione subalterna rispetto allaiomol”. La
speranza di riscatto sociale per ie donne delle zone rurali delFIndia sta
precisamente in quella consapevolezza del generale stato delle cose che è
dato loro dalla condizione di reggittici della casa. Le battaglie citate
podanzi non sono soltanto frutto deila lunga militanza associativa
fermnixiilell, sono dovute invece, in massima parte, alla strenua volontà

38 Pratica clic costringeva le donne indiane ad immolarsi sulla pira funeraria del
proprio marito. Di origine dibattuta, non è per fornma mai stata applicata
sistematicamente.
3° Cfr. Agarwal B. “A Field of One's Own. Gender and Land Rights in South
iåsia", tab 6.1, p. 253, Cambridge, Cambridge University Press, 1994.
4° Cfr. Rothermund D. e Saba SK. "Regional Disparities in India. Rural and
Industrial Dimensions", tab. 6, p. 9, New Delhi, lvianoliar Publications, 1991.l' La prima associazione femminile indiana, chiamata Womens Indian Associaiion
(Vi/IA), è sorta nel 1917, seguita nel 1925 dal National Council of Women in India
(IQCWI) e nel 1927' dalFAll India W/omeffs Conference (AIWC). WIA e AIWC a
metà dcgìi anni Trenta raccoglievano insieme più di diecimila membri. Cfr. Aganval
B. qp. di., p. 205.
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di elevare la propria condizione e insieme quella cli preservare la propria
casa, la propria terra, matfvøbbnn/zzi, Madre Terra.

Ifincidenza dello sviluppo agricolo fra le classi povere

I progressi nei metodi di produzione delfagricolma indiana sono già
stati illustrati nella seconda parte del saggio, tuttavia una delle principali
finalità ricercate attraverso lo sviluppo del settore, almeno secondo gli
intendimenti espressi dai suoi fautori, fu senza dubbio rappresentato
dalla volontà di ridurre la povertà nel Paese. Sicuramente il primo
mirustro Nehru auspícava per le masse rurali una simile prospettiva e,
ugualmente, il suo successore, la figlia lndira Gandhi, prosegui Yopera
del padre con rinnovata fiducia, grazie soprattutto al fondamentale
contributo delle nuove tecnologie. Lfintroduzione delle sementi HYV,
dei macchinari agricoli e di nuove tecniche per Firrigazione, a cinque anni
dalla data formale di inizio della Rivoluzione Verde, ossia il 1965, non
avevano certamente procurato il giovamento che ci si aspettava, tanfè
che lo slogan della campagna elettorale escogitato dalla signora Gandhi -_
populistico finché si vuole, ma proprio per questo attento alle doglianze
della popolazione - fu Gariàz' Plaiaa, 'eliminiamo la povertà'. Qualcuno
potrebbe obbíettare che cinque anni non sono poi molti per sperare di
ottenere risultati tangibili, ma, come più volte riconosciuto in queste
pagine, è abbastanza superficiale la valutazione di chi, avendo a
disposizione tutti i dati, non decida di stabilireiPinizio vero e proprio
della Rivoluzione Verde ben prima del 1965, ossia negli anni in cui le
riforme della proprietà terriera volute da Panditji Nehru trovarono
applicazione sistematica, anche se non totale. Per stabilire Fentità del
progresso economico generale si deve di conseguenza andare ad
analizzare le condizioni di vita delle masse rurali, condannate spesso a
udesistenza di stenti e sopraffazioni. In quesfultirna parte del saggio si è
però sottolineato a più riprese quanto sia difficile e, poco significativo
dare un quadro generale di tutto il Paese, poiché la verità clelFIndia la si
trova sctutando Era le conüaddizioni con cui si Confronta ogni stato, dal
Punjab al Tamil Nadu, dalPAssarn al Kerala.
Per poter stabilire come e quanto siano migliorate o si siano aggravare le
condizioni economiche nelle aree rurali andremo a valutare Firnpatto
delle riforme sulla popolazione. Bisogna però liberare il campo da dubbi
e sapere che una corretta disamina prende necessariamente in
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considerazione le componenti demografiche, economiche e sociali che
stabiliscono la reale incidenza del fenomeno. Ad esempio: la percentuale
delle persone che vivevano al di sotto della linea di povertà fra il periodo
che va dal 1951-52 al 1961-62 calò dal 54 al 39 per cento. Negli anni
Sessanta si impennò fino a toccare il 57 per cento, per poi attestarsi
nuovamente al 39 per cento nel 197839. Tuttavia, ed ecco come si
spiega Pincidenza del fattore demografico, se negli anni Sessanta la cifra
reale dei poveri è sempre stata attorno ai duecento milioni di unità, nel
1970-71 si era saliti a duecentonovanta milioni e nell'83-84 si sono
superati ampiamente i trecento milioni di poveri". Si è riscontrato un
aumento reale dei poveri in India, non veriticabile attraverso la
valutazione percentuale per il semplice fatto che negli anni si è registrata
unfiznorrne crescita demografica. Dove e quanto sia estesa la povertà in
India, ce lo fa sapere la stessa fonte, poche pagine più avanti. Fra la fine
degli anni Sessanta e i primi anni Settanta in Biliar, Orissa, Bengala
Occidentale, Madhya Praclesh e Tamil Nadu, la percentuale di
popolazione sotto la soglia di povertà oscillava dal 64 al 70 per cento,
Poco sotto il Kerala (62%), mentre il resto delPInclia si attestava su
percentuali che partivano clal 45 e arrivavano a1 57 per cento - fatta
eccezione per i prosperi stati di Punjab e l-Iaryana che non superavano il
27 per cento di popolazione stimata come povera. Nel biennio 1977-78,
quasi al termine del processo evolutivo della Rivoluzione Verde, i dati
non erano poi così diversi, infatti FOrissa :esisteva in testa alla classifica
degli stati più poveri con il 67,9 per cento della popolazione, seguito dal
Madhya Pradesh e dal Maliarashtra, rispettivamente al 61,6 e al 60,4 per
cento. Bengala Occidentale, Tamil Nadu e Bihar raggiungevano il 58,3, il
56,3 e il 57,8. Il resto degli stati indiani non superava la media nazionale
attestata a un 51,2 per cento. Ovviamente gli stati del Punjab e
delYHaryana si distanziavano sensibilmente rispetto a cifre cosi
consistenti, infatti nel Punjab non si oltrepassava la soglia del 13,1 per

"I I dati sono estrapolati da Chautihuri RK. "Agricultural Development and
Regional Poverty in India since 1960”, pp. 20-21, in Rotiiennund D. e Salia SK. ojø.
fit. Chaudhurí stesso, ha raccolto i dati da un'altra pubblicazione, Ahlmvalia M5.
“Rural Poverty, Agricultural Production and Prices: a Re-exarnination", in Mello:
LW. e Desai G.M. "Agricultural Change and Rural Poverty", 1988.
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cento di popolazione considerata povera e nelPHaryana si raggiungeva il
23,3 per centoß.
Le variabili in gioco, per determinare il grado cli arricchimento o di
impoverimento della popolazione, nel caso delfìndia rurale riguardano
principalmente la produttività dei terreni agricoli, se ci si concentra sui
piccoli proprietari terrieri. Per essi infatti, a un aumento di produttività
corrispondeva un ovvio aumento di benessere, che poteva essere diretto,
se Ia crescita produttiva serviva per un generale miglioramento del tenore
di vita famigliare, o indiretto, se Peccesso di prodotti agricoli, nel caso
non fosse stato necessario al sostentamento della famiglia, veniva
venduto nei mercati ricavandone un guadagno monetario. Tuttavia
perché si verificassero le condizioni per un aumento della resa delle
coltivazioni, un piccolo proprietario terriero doveva essere messo in
condizione di usufruire dei benefici effetti della modernizzazione
delPagricoltura, che si concretizzavano in sementi migliori, macchinari
agricoli, canalizzazioni irrigue, ect... Laddove sono state soddisfatte
queste condizioni, il grado di povertà è diminuito sensibilmente, al
contrario, negli stati in cui si è manifestato un alto livello di povertà, la
produzione agricola non ha beneficiato di tali miglioramenti. Il discorso è
diverso se invece si prende in esame la condizione dei braccianti agricoli.
Infatti, alcune innovazioni introdotte in campo agricolo - più di tutto il
resto, ovviamente, si fa riferimento ai mezzi meccanici - hanno
fortemente penalizzato il loro impiego nel settore agricolo. Tutfaltro si
può dire per Faumento delle potenzialità irrigue dei terreni. Grazie infatti
alle nuove tecniche, per cui era necessario Firnpiego di un numero
sempre maggiore di forza lavoro - per la costruzione e la manutenzione
in primo luogo - non si dovette necessariamente diminuire la quantità di
forza lavoro.
Inoltre, la crescita delFimpiego nei settori secondario e terziario ha
aperto il ventaglio di possibilità fra cui scegliere anche per la popolazione
rurale, almeno per coloro i quali vivevano in villaggi non troppo distanti
dai centri urbani, in cui si sono concentrate, in primo luogo, le attività
industriali. Ijaccrescimento del bracciantato agricolo, a cui si è
accompagnato la diminuzione dei piccoli proprietari terrieri, ha spinto
coloro che non riuscivano ad avere una fonte di reddito tale da poter
mantenere la propria famiglia, a trasferirsi nei centri urbani.

l' Iùidezzf, p. 17. La tabella 9, a concìusione della seconda parte del nostro saggio,
presenta le medesime percentuali e le confronta con quelle relative al 1983-84. I
dati in questione, pressoché identici, provengono dal saggio cli. Balla G.S. ap. rif.
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Rothermund” indica che la percentuale di accrescimento medio della
popolazione maschile indiana impiegata nel settore industriale, fra il 1971
e 1981 ha toccato il 59 per cento (6 per cento della popolazione indiana
nel 'l 971), con una punta minima del 12 per cento in Bengala »~ stato che
tuttavia nel 1971 presentava una delle più alte percentuali di tutta Ylndia
- e una punta massima del 115 per cento in Andhra Pradesh.
Contemporaneamente, il settore agricolo 11a subito un decremento
percentuale pari al 7 per cento «- dal 68 al 61 per cento. Nello stesso
periodo la popolazione urbana è atimentata del 4 per cento. In sostanza,
si osserva una tendenza allfiirbanizzazione, dovuta alla purtroppo cronica
difficoltà di procurarsi fonti di sostentamento nelle zone rurali delflnciia,
nonostante le trasformazioni avvenute nel corso di almeno quattro
decenni. E' di certo innegabile che vi sia stato un netto aumento di
produttività dei terreni agricoli - almeno di alcune varietà fra quelle
maggiormente coltivate - ma non sempre tale accrescimento è stato
seguito da un effettivo miglioramento delle condizioni di vita della
popolazione rurale, la cui situazione economica generale può dirsi anzi
peggiorata in molte aree del Paese, sia a causa delFevoluzione sociale in
atto a cui si è fatto riferimento nei precedenti paragrafi, sia a causa delle
molte inadempienze clellìumninistrazione pubblica indiana,
assolutamente incapace di garantire eguali condizioni di sviluppo e ancor
più deficitaria nelfapplicazione sistematica delle riforme.

*4 Cit. Rothermund D. "Economic and Social Indicators of Regional Disparitšes in
India", tab. l p. 2, tab. 4 p. 6, in Rothcrmund D. e Saba SK., op. di.
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CONCLUSIONE

Qualche tempo fa, tuttavia, ho cominciato a pensare che noi
soffriamo di quella malattia chiamata gigantismo. Vogliamo
dimostrare che siamo in grado di costruire grandi dighe e di
fare grandi cose. E questa pericolosa visione che si sta
sviluppando in India
grandi obbiettivi e di fare grandi cose solo per dimostrare
che sappiamo farle - non è una visione corretta, per niente.

Con queste parole, pronunciate allfincontro annuale del Central Board of
Irrigation and Poxver nel 1958, jawaharlai Nehru, allora Primo Ministro
delFUnione Indiana, si rivolse al pubblico presente. Prosegui dicendo che
a fare la differenza in positivo, per Flndia, sarebbero i piccoli progetti per
Firrigazione e i piccoli impianti per Fenetgia elettrica. In effetti Nehru si
mosse in quella direzione. In realtà si era già attivato per costituire
programmi tali da poter mettere in condizione gli agricoltori di far
rendere al meglio le coltivazioni. Poi Nehru mori e fu sostituito dalla
figlia, Indira Gandhi. La signora Gandhi sapeva bene che il padre aveva
avviato le riforme agrarie con Fobbiettivo di :riscattare da povertà e fame
milioni di indiani. Forse non credeva che la politica dei piccoli passi, della
programmazione controllata, delfattenzione alle mille sfaccettature del
Paese, avrebbe potuto condurre FIndia fuori dalla crisi alimentare ed
economica, forse le pressioni degli stati creditori - diciamo degli Stati
Uniti, per essere meno ipocriti - non le pennisero-cli scegliere così
liberamente le politiche per Pincremento della produzione agraria. Forse,
più semplicemente, la signora Gandhi non era il Primo Ministro attento e
preparato che tutti pensavano fosse. Tuttavia abbiamo potuto notate
come, nonostante le insidie che in molte occasioni resero il processo di
modernizzazione agraria voluto dal Nehru lento e itiefficace, i risultati
dal punto di vista produttivo furono più che incoraggianti, talora fecero
sperare di poter riuscire a soddisfare il fabbisogno interno nel giro di
pochi anni. '
Poi arrivarono i semi HYV e le nuove colture agricole importate
dalTAmerica. Con loro arrivarono i nuovi fertilizzanti potennssirni che
avrebbero sostituito il letame animale, nuovi pesticidi pericolosissirni - i
pesticidi fosforganici sono prodotti chimici dannosi per la salute umana
- per eliminare i parassiti e le malattie delle nuove piante. Tutto cambiò
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improvvisamente. Uapprovvigionamento delfacqua, i mezzi di

produzione, le coltivazioni stesse. Cambìarono anche, gradualmente, i

rapporti alYínterno dei villaggi, il patronato e il clientelisrno, i mfiätiëlíi

della gente, la ricchezza degli abitanti. Gita Ivlehta racconta di aver visto i

Bboa/:gflrz (una casta prevalentemente di agricoltori delle zone del

Rajputana un tempo famosa per fornire le migliori guide della regione)
trasformati in raccoglitori di stracci nelle discariche, insieme ai Bat/J, gli
antichi barcli ormai ridotti a mendicare e a vivere nei bf/fƒee, le Eavelas

delle città indiane, città sempre più grandi che si estendono fagocitando
le campagne, le zone rurali dove tutto è cambiato nonostante sembri
rimasto uguale. La produzione agricola, incentrata su riso e grano, non

soddisfa il fabbisogno energetico degli abitanti dei villaggi e soprattutto -'
fosse solo una questione di fabbisogno energetico andrebbe pure bene -

non sfarna gli agricoltori, che non producono più per nutrire loro e le
loro famiglie ma piuttosto per vendere. Vendere nelle città, vendere agli
intermediari che poi venderanno alfestero, vendere per pagare gli
interessi sul debito contratto con Yusuraio dei villaggio quando i tagli ai
sussidi o il semplice accesso ai sussidi ti viene negato e tu non sai più
come sfumare la tua famiglia. Poi ci sono il disboscamento, la questione
delle dighe, i problemi legati alla pesca e il fatto che tutto questo ha
distrutto Fequilibrio naturale in cui vivevano gli adiazzri, le popolazioni
indigene, ma indigene per davvero, tanto da non essere assimilabili al
resto degli indiani, siano essi hindu, musulmani, silth, parsi o cristiani,
siano di Bangalore o di Cuttaclr, di rlmritsar o di Calicut. Ma non ne
parleremo. Esattamente come i tecnici inviati dalla Fondazione Ford,
quelli del governo indiano non parlarono ai proprietari terrieri dei fischi
che si correvano attuando unhgricoltura così intensiva, con il massiccio
impiego di prodotti chimici e di sementi ibride e non li inforrnarono
degli eventuali squilibri prodotti dallo smantellamento delle tradizionali
coltivazioni e delle attività artigiane intraprese periodicamente quando i
campi non necessitavano di cura continua. A guardarla in questo modo,
la situazione sembra tragica, invece non lo è, non lo è del tutto almeno.
Una volta un tizio mi disse che per chi ha poco o niente il futuro è una
gran cosa. Non soltanto perché possono essere coltivate speranze di
riscatto, ma perché il futuro è domani, e per chi ha poco o niente il
pensiero di :were un domani è già una gran cosa. Cosi è stato per Flndia.
Gli apprezzamenti di terreno sono diventati aridi, salini a causa
delfesagerato impiego di acque? Le falde acquifere sotterranee si sono
prosciugate concorrendo alla disgregazione delfecosistema? Esistono
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ancora usurai e grandi proprietari terrieri? Cè sempre chi approfitta della
propria posizione per trarre un guadagno personale da ogni affare, per
ostacolare gli altri, per far valere la sua posizione, insomma? La risposta a
tutte questa domande, ovviamente è si. Un si deciso, convinto,
incrollabile. Adesso però ci sono anche le cooperative di piccoli
agficoitori che si oppongono ai monopoli e che producono insieme
prodotti finiti, ci sono organizzazioni femminili che irnpiantano piccole
attività di industria leggera nei villaggi e nei distretti per raggiungere
Yinclipendenza econonttica prima impedita dallo stato di vedovanza o più
semplicemente dalla sciagura di un tnarito ubriacone. Ifapplicazione delle
regole castali attraversa un momento di attenuamento e i sistemi per
eluderne in parte i malefici effetti trovano sempre più riconoscimento.
Ijopposizione ai moderni e dannosi sistemi di produzione è sempre più
forte e agguerrita cosi come lo è nei confronti delle continue ingiustizie
sociali.
E' vero, i poveri sono quantitativamente aumentati, i poveri nelle zone
rurali sono vertiginosamente aumentati in alcune zone clelFIndia,
Fistruzione è ancora appannaggio di pochi, le ingiustizie perpetrate dalle
multinazionali appoggiate da governi spesso corrotti non riescono a
essere fermate facilmente, alcuni dei problemi sorti dalfavvio della
Rivoluzione Verde propriamente detta, nel 1965, non si potranno forse
risolvere, i raccolti non subiranno mai più impennate, le risorse idriche
continueranno a diminuire, sempre più gente rimarrà inoperosa nelle aree
nlrali. Però avere un domani è già una gran cosa, o ino?
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APPENDICE

IL CASO DISPERATO DEI PESTICIDFS
Claude Alvares intervista Sundara Rarnan*

Claude Alvares: Potresti raccontanni quando hai iniziato? Questa
fattoria è la tua fattoria avita. . .e prima di te, era tuo padre a lavorare qui,
giusto?

Sundara Raman: Sì. Benché siamo brahmani, la nostra fonte di
sostentamento è sempre venuta dalfagricoltura.

CA: Quanto era esteso il terreno quando Fhai ereditato?

SR: Complessivamente 50 acri. A quel tempo nella nostra zona c'erano
condizioni di siccità molto dure...anno dopo anno. Con questo
retroterra e a causa di queste condizioni, sono stato costretto a vendere
10 acri di terra circa 15 anni fa.
Mi rimanevano altre due proprietà. Nel 1982, si verificò ancora una forte
siccità. Il pozzo della seconda proprietà si prosciugò. Era profondo 50
piedÃM. Ho scavato più a fondo, fino a 100 piedi. Poi, provando una
trivellazione, siamo scesi a 200 piedi. E lì sotto cƒera solo roccia nera -
granito. Quindi, non «fera più alcun motivo di investire ancora denaro in
quel terreno. Cosi aspettai. Tutte le volte che “ si verificavano
precipitazioni regolari coltivavo. Altrimenti, lasciavo la terra incolta. Le
condizioni rimasero molto brutte fino al 1988. Così fui costretto a
vendere anche quel terreno. Prima di vendere, avevo cercato di
sopravvivere grazie a quel terreno. Non volevo venderlo Ho fatto del
mio meglio. Speravo potesse subentrare un buon momento per poterlo
salvare, per poter vivere bene con la mia famiglia. Ma tutti hanno i loro
limiti e io ho raggiunto i miei. Sono stato costretto a vendere. Ho

"s Intervista pubblicata in "F/Je Organi: Fan/ring forme Bau/è" edited by Claude
Alvares, The Other india lìress, Goa, 1996.' Ringrazio Giammichele Gravina e Rajesh Shrivasmva delPIstiluto Himalayano di
Ricerca in Ayurveda per :ivernui messo a disposizione il testo.
*f* 50 piedi I 15,24 metri.
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venduto il terreno quattro anni E1. Subito dopo, ci sono state
precipitazioni abbondanti e adesso il terreno è molto buono.

Qik Adesso possiedi 15 acri?

SR: Sto lavorando 13 acri di terra adesso, ma non è di mia proprietà. E'
di mio fratello. Lui e i suoi figli fanno parte di un gruppo che ha entrate
più alte e guadagnano bene. Dal momento che sono sincero e auguro
tutto il bene alla sua famiglia e siccome ioro si prendono cura della mia
famiglia, mi sto occupando di questa proprietà. Non pago nessun affitto,
ma se guadagno qualcosa di più do loro qualcosa.

CA: 13 acri consentono un guadagno sufficiente?

SR: Normalmente sbarcliiamo il lunario. Uinvestimento e il guadagno si
pareggiano. Vivo in maniera confortevole. Così i miei lavoratori - circa
15 famiglie. Tutte le volte che i prezzi si alzano e noi abbiamo un buon
raccolto, raccogliarno qualche profitto.

CA: Sarebbe bene che i soldi risparmiati in questi frangenti venissero
spesi quando c'è invece qualche altro problema?

SR: Si. Non possiamo controllare le condizioni climatiche, gli animali
nocivi c le malattie. Ugualmente capita con la forza lavoro.

9

CA: Quando hai cominciato la tua attività agricola, quale era il raccolto
tipico? E come vi coinportavate alfepoca?

SR: NelYagricoltura tradizionale, crescono due raccolti di granaglie e uno
cli prodotti cominerciaii. jazz/ar e raggi oppure bzyira e ragfv; quindi
tabacco...o riso. Questa è la rotazione tipica. Solo in piccoli posti si
coltiva la curcuina. Così è accaduto durate gli ultimi 30 anni solamente.
Prima la curcuma non veniva cotivata da nessuna parte. Allora i prodotti
per la vendita erano cotone e il peperoncino.

CA: I due raccolti di granaglie e quello dei prodotti comlnerciali sono per
il consumo delle famiglie, per il foraggio e anche per la vendita?

'" Cfr. hflodcmizzazione tecnica
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SR: Per tutt'e tre le cose, ina ciò che restava per la vendita era veramente
poco. Perché, in passato, davamo ai nostri lavoratori il salario in forma di
prodotti agricoli. Negli ultimi 10 anni tuttavia, Fabitudirie è cambiata.
Adesso abbiamo solo rapporti finanziari.

CA: E riguardo al raccolto? Quando sono cambiati i modelli tipici?

SR: Il cambiamento iniziò quando arrivai qui. Il gruppo Mahaiingam apri
uno zuccherificio. La crescita di canna da zucchero cominciò a
guadagnare slancio e noi cominciarnmo a coltivarla qui. E 1a maggior
parte del terreno, oggi, è coitivata a canna da zucchero. Adesso tutti la
stanno dando alla fabbrica. Prima, a Coirnbatore e attorno alla città, la
canna da zucchero era il maggior prodotto per la vendita nelPagricoltura
tradizionale, e .i coltivatori erano soliti fate zucchero di canna e venderlo.
Ma da quando è stata impiantata la fabbrica anche loro cambiarono, a
causa di problemi di lavoro. Adesso tutto è per le fabbriche.

CA; Il governo indiano sostiene che c'è sottoccupazione e
disoccupazione e tu dici che c'è sempre mancanza di lavoro.

SR: Sì, è vero. Molti sebbene siano lavoratori, non mandano i loro figli «-
la generazione a venire - a lavorare la terra. Li mandano nelle fabbriche,
negli opifìci. . .per costruire. . .per iavorare in città. Anche se si viene
pagati di meno, preferiscono lavorare lì. Perché lavorano alFornbra e non
sotto il sole caldo. i

CA: E' legato ai fatto che fa più caldo di prima? fa non era così
caldo, ma da quando abbiamo tolto cla molti posti le coperture fornite
dagli alberi, è diventato veramente molto caldo.

SR: No, non si tratta di questo. Nella nostra società non abbiamo dato ili
ruolo né il rispetto necessario ai lavoratori agricoli. Non hanno un vero
status neila societa. Tutti, ricchi o poveri, si aspettano di avere uno status
sociale.

CA: E' Yunica classe sociale per cui non c'è uno status?

SR: No. Dico che sono un agricoltore e ho due figli maschi. Dopo il mio
ritiro, chi si occuperà di questi campi? Non c'è nessuno. Se ne sono
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andati tutti. Perché ci sono tanti problemi nelfagricoltura che non
possono essere controllati da noi. Cosi, invece di accettare i rischi e
vivere una vita dura, preferiscono studiare bene e avere un buon lavoro
nelle aree urbane. Si verificano delle separazioni. Ciò accade anche nelle
famiglie degli agricoltori (oltre a quelle degli operai).

CA: Tu sei consapevole delle discussioni in corso sui metodi di
coltivazione chimici e del bisogno di cambiare questi metodi chimici in
quanto danneggiano il terreno. i fertilizzanti, i pesticidi che sono stati
utilizzati sono molto velenosi e danneggiano FambienteWQuandO
iniziasti, qual°era il tuo punto di vista?

SR: Sì. Usiamo un prodotto chimico - il Rogor. Fa pflrte del gruppo dei
fosforganiei. Il nome chimico è Dimethoate (30 per cento). Praticamente
tutti conoscono questo prodotto, un pesticida che Controlla tutti gli
insetti che lacerano e succhiano le piante. Ai principio, ne usavamo solo
0,5 ml (di Rogor) per ogni litro clìicqua. Questo succedeva circa 30 anni
fa. Adesso usiamo 4 ml per litro :Tacqua per controllare gli stessi insetti.
In soli 30 anni c'è stato un cambiamento drastico.
Dall' inizio, il mio amico Nataraj mi diceva “ Non è buono - è cattivo.
Tutte le multinazionali puntano a far soldi” Ma io non ero preoccupato.
Perché ottenevo ottimi risultati con pochissime spruzzate e avevo
magnifici raccolti. Con-ie potevo credergli? Per farlo ho impiegato 23
anni. Stiamo percorrendo la strada sbagliata. La mia esperienza pfzrsonale
e ciò che ho visto attorno a me, mi ha fatto capire che quello che diceva
era giusto. Primo, prendi la questione dellìtumento di profondità dei
pozzi. E' contro la Natura. i miei tre pozzi si sono asciugati mentre
scavavamo. Perché avevamo prosciugato le falde sotterranee. Così, con
questa costosa esperienza, ho realizzato che stavamo andando contro
Natura. Poi considera lai-concentrazione dei pesticidi. Come ti ho detto,
da 0,5 lentamente è cresciuta Eno a 4 m1 per litro! Siamo costretti ad
aumentare il dosaggio per controllare gli insetti. ..

CA: E ci sarà stato ovviamente un im atto anche sulla salute delles a P

persone?

SR: Non preoccupiamoci della salute adesso. Potremo farlo più avanti.
Ma prima, gli scienziati. Avrebbero dovuto avvertirci alfinizio di questo!
Hanno nascosto le informazioni, ci hanno dato tutti i prodotti chimici e
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ci hanno fatti fessi. Questa è la radice del problema. Avrebbero dovuto
dircelo. Adesso ci rimproverano, a noi coltivatori. Dicono che usiamo
indiscriminatarnente i pesticidi e i fungicidi. ..

CA: Cosa ne pensi?

SR: Chi cc li ha dati? Li abbiamo trovati da soli? Grazie al loro 'lavoro di
ricerca' li hanno scoperti, ce li hanno dati, ci hanno detto come usarli.
Ma, al principio, se ci avessero avvertito di stare attenti, e se ci avessero
detto di non usare dosi massicce, di non combinare due prodotti chimici,
etc., le cose sarebbero potute andare diversamente. Proprio loro ci hanno
suggerito di utilizzarli combinando due prodotti chimici - la gente del
governo e i rappresentanti cleile industrie di pesticidi.

CA: Di combinarne due?

SR: Si. Sono responsabili anche di questo. Non È possibile per un
agricoitore sapere se ciò che sta facendo è corretto o no. E' al di fuori
delle sue conoscenze. Se sente Cosi da loro, torna a casa e lo fa nel suo
terreno.

CA: lVIa le dosi non erano scritte nei recipienti?

SR: Si.

CA: Gli agricoltori hanno seguito le dosi?

SR: Da principio erano queste le loro raccomandazioni. Primo, si
raccomandavano di spruzzare 100 ml di Roger per ogni acro, senza far
caso alla quantita di acqua utilizzata. Andavano usati 100 ml, sia che ci
fosse uno spruzzatore manuale sia che si usasse uno spruzzatore
elettrico. Se si usavano degli uomini, si utilizzavano 200, 250 litri cfacqua
per acro, mentre con gli spruzzatori elettrici 100 litriferano abbastanza.
Ci dissero che Pingrediente attivo per ogni acro sarebbe dovuto essere
costante e di non preoccuparci deila quantità dìlcqua usata. Ci dissero
che se avessimo mantenuto la quota di ingrediente attivo per acro
avremmo avuto un buon conttoilo delle malattie deìle piante.
Comincìai a combattere En dailfixiizio, una volta che mi resi conto che la
resistenza ai pesticidi si stava sviluppando. Non potevo discutere con
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ioro a liveilo teorico, nm nella pratica mi accorsi che ii loro suggerimento
non era corretto. Ifagricoltore del terreno vicino usava uno spruzzatore
elettrico e gli bastavano 100 litri dìicqua per 100 ml di Rogor, così gli
insetti migrarono nei miei campi dove usavo 100 ml in 200 litri d'acqua,
con spruzzatori matiuali. Perciò la resistenza è aumentata.

Ero in disaccordo anche con loro riguardo la percentuale di successo.
Loro affermavano che è del 100 per cento ma io ho trovato che al
massimo, puoi raggiungere l'80 per cento del controllo...

CA: Era l'80 per cento anche alTiinzio?

SR: Sì. Anche alfinizio non potevi arrivare a eliminare il 100 per cento
degli insetti. Alla fine il 20 per cento resisteva naturalmente. Attraverso
questo processo di selezione naturale la resistenza è aumentata. Hai
unfidea cli quante generazioni si succedono in un solo anno? Può variare,
ma la maggior parte ha sci generazioni alFanno. Quindi, alla fine di un
solo anno, quando si arriva aila sesta generazione, gli insetti sono più
forti. E. nel corso di una generazione umana - di 30 anni- si sviluppano
180 generazioni di insetti, tutti con una maggior resistenza ai pesticidi.
Questo è un aspetto che quegli scienziati non hanno valutato.

CA: Ma gli agricoltori che non si sono mai confrontati con simili
problemi nel passato probabilmente non capiscono che sta diventando
un problemamPerfino i pochi scienziati che sapevano, come dici tu,
devono averlo sottovalutato. Quindi tutta la società sembra fosse
impreparata per uno sviluppo dei genere.

SR: Sì, con tali premesse, come è possibile per un agricoltore capirci
qualcosa? Nel mio caso, mio fratello che lavorava per urfindustria di
pesticidi mi guido nella moderna tecnologia. Invio da me i suoi
ricercatori. Mi spiegarono come stavano le cose e fecero ,molti
esperimenti nel mio terreno. E io fui felicemente coinvolto in iogni
attività poiché ero interessato a conoscere le cose. Io sono stato
fortunato, ma ci si può aspettare lo stesso per tutti gli altri?

CA: Ma senzüiltro Pindustria di tuo £ratello, legata a una compagnia
straniera, doveva sapere della resistenza ai pesticidi. Questo dato era
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disponibile in America perché li gli agricoltori stavano utilizzando da
molti anni le nuove tecnologie in campo agricolo.

SR: Questo è vero, ma ci sono stan' forniti dati basati sulle loro
condizioni climatiche. Ora noi abbiamo raccolto dati per le nostre
condizioni climatiche? No, siamo andati dritti, seguendo ciecamente le
raccomandazioni che ci facevano.

CA: Ma loro sapevano della resistenza ai pesticidi da prima del 1966. Era
stata riscontrata in .fimerica dove avevano iniziato a usare pesticidi dopo
la guerra. Qui si è iniziato nel 1965, venfanni dopo. in quel periodo le
compagnie americane avevano già compiuto ricerche e sapevano del
problema relativo alla resistenza degli insetti ai pesticidi.

SR: Non ce lo rivelarono. E i nostri scienziati che andarono là cercarono
di garantire solo il loro benessere. Non furono onesti. Se fossero stati
onesti e avessero avuto come motivazione di servire la società, non
sarebbe andata così. Ci sono due gruppi di scienziati. Uno ha accettato la
tesi secondo cui per sfamare la popolazione, si devono usare fertilizzanti
chimici, pesticidi, etc. Lìiltro, che è un gruppo di minoranza, ha rifiutato
questa tesi. Questo gruppo è stato “rimosso”, così si dice.

CA: Chiunque facesse obiezioni fu rìmosso...o trasferito in un altro
dipartimento. a

SR: Così, se vai a chiederglielo, ti diranno che lavorano per portare
avanti le intenzioni del governo. 'Sono solo un dipendente e devo seguire
le direttive. Ci hanno chiesto di lavorare cosi, e noi stiamo lavorando.
Devo pur vivereš' Guadagnano un sacco di soldi per comportarsi così,
ma parlano in questo modo.

CA: Ora, quando pensi sia cominciato questo sbilanciamento Eta le
piante e le tnalattie delie piante stesse? Comincio prima delYinizio della
Rivoluzione Verde? 'E' legato alle varietà ad alta resa (HY V )?

SR: Comincio dopo Pinttoduzione delle sementi HYV. Dífferenti varìetši
vennero utilizzate e ognuna di esse era suscettibile a particolari malattie e
infezioni. Quindi entrarono in gioco altre cose.
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CA: Ti dissero che le piante potevano amrnalarsi quando ti diedero le
nuove varietà?

SR: No, non lo fecero.

CA: Quindi ti dissero solamente “Spruzza"?

SR: Questo è tutto. Al principio nelle varietà locali avevamo questa
malattia, PIe//zzíntbaiponlfzfla Ma le varietà locali avevano Fabílità di
mantenere la malattia sotto controllo e fornire raccolto. Anche in
condizioni climatiche dure, riuscivarno a ottenere 1500 kg di raccolto
(per atto). La malattia colpiva solamente le foglie e non si propagava alle
spighe di grano. Dopo Finttoduzione delle HYV tuttavia, cominciò a
colpire le spighe di grano e il grano era di bassa qualità. Inoltre, visto che
arrivavano da Paesi stranieri come le Filippine, avevano altre malattie
come la cercospora, il carboncbio che colpiva le foglie. Arrivarono anche
queste malattie nei nostri campi. Ma, siccome non sapevamo niente (li
tutto ciò, spruzzammo solo i fungicidi. Da principio, derano solo due
fungicidi. Uno era chiamato ossicloruro di rame, Yaltto Dithane M45.
Questi erano i due fungicidi che si usavano maggiormente in questa
zona. Alfinizio, fornivano a un controllo normale sulle malattie quando
si usavano dai 250 ai 300 grammi di prodotto per acro. Tuttavia, col
tempo, si è aumentato. Siamo arrivati a 1 kg per acro. Poi abbiamo
iniziato a mischiarli fra cli loro - 50 per cento ossicloniro e 50 per cento
Dithanc lvl45. i

CA: Chi vi ha dato questo consiglio?

SR: La gente del governo ci disse che Possicloruro di rame e il Dithane
M45 erano entrambi fungicidi di contatto. Mio fratello e i tecnici che
vennero nei miei terreni dissero tutte queste cose: che Fossicloruro di
rame è un prodotto a base di rame che agisce lentamente, ma ha un
effetto più lungo nel tempo; che il Dithane M45 agisce velocemente, ma
non così a lungo; così in condizioni difficili mescolandoli, il Dithane M45
avrebbe agito velocemente, la sua azione sarebbe calata velocemente e
Fossicloruro di rame sarebbe rimasto, non permettendo alla malattia di
diffondersi. Ci diedero questo consiglio. E funzionò. Ma solo per un
breve periodo.
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CA: In seguito divennero entrambi inefficaci?

SR: Sì, inefficaci. Quindi arrivarono i fungícidi di sistema. Il primo di
questo tipo fu la carbenclazina. Il nome commerciale del fungicida, fatto
dalla BASF, era Bzivistin. Mio fratello disse: "Non usate fungicidi di
sistema frequentemente. Trattali come NagIJaJhzI. Nei Pf/mmz, Nafg/Jaftrà
era Parma più potente. Era usata solamente in situazioni drastjche. Solo
se non riesci a stabilizzare il controllo con Yossicloruro di rame e il
Dithane l\fl45, devi usare il fungicicla di sistema. Perché se la resistenza al
fungicida cli sistema si sviluppa, non puoi più controllare le malattie con
nessun altro prodotto chimico. Quindi usalo con parsimonia." Chiesi ad
altre persone. Dissero la stessa cosa. Ma la maggior parte della gente non
lo sapeva. Loro (i produttori) non rivelano queste notizie.

CA: Perché la compagnia deve venderlo?

SR: Questo è il motivo. Così successe che la carbenclazina rimpiazzò
quei due prodotti terribili - Possicloruro di rame e il Dithane M45. Poi si
diffusero i fungicicli liquidi. Uinfluenza pernieiosa - devi averne sentito
parlare - fu Finizio della rovina. Per questo le industrie Bayer misero sul
mercato un prodotto chimico chiamato "h/linosan". E' un fosforganico'.
E' un prodotto chimico altamente tossico. Se un bracciante lo spruzzasse
per tre o quattro ore, sverrebbe.

CA: Cosi terribile? '

SR: Si, dovrebbe andare subito dal dottore e farsi fareiunìniezione. E”
terribile. Un altro simile è il Kitazin, un fungicida di sistema. Entrarono
tutti in uso.

CA: Vennero venduti agli agricoltori senza nessuna indicazione? Senza
che venisse spiegato come utilizzarli? Niente?

SR: Sì, abbiamo usato quei fungicidi per controllare le gravi malattie
fungose delle piante per sei anni. E adesso, Fanno passato e quesfanno,
tutte quelle malattie sono sparite. Svanite.

CA: Incredibile. Come spieghi il fatto che, per alcuni anni le cavallette
delle piante di riso sono state un flagello e sono diventate una catastrofe
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endemica tanto che hanno dovuto annegarle in prodotti chimici, fino a
far perdere il sapore del riso, poi, allfimprovviso, scomparse. La stessa
cosa è accaduta con i funghi delle piante. Hanno raggiunto una certa
soglia, è stato fatto un uso massiccio di pericolosi fungicidí tossici, c
dopo ciò i funghi dannosi non si sono più visti. Qual è la ragione? Dove
sono finite le malattie e i flagelli dei campi? Significa che usare i pesticidi
È stato un errore?

SR: Lo abbiamo constatato con le locuste e altri insetti.
Improvvisamente iniziano a moltiplicarsi. Raggiungono un picco e,
alfimprovviso, scompaiono. Di nuovo, sempre allìrnprovviso
riappaíono. Cose del genere non sono cosi rare. Non possiamo
attribuirle alFuso di fungicidi.

CA: Ma può accadere che, dopo urfimprovvisa scomparsa, il 10 per
cento degli insetti nocivi sia ancora viva? Significherebbe che quel 10 per
cento sta trasmettendo la resistenza alla nuova generazione dfinsetti?

SR: Si, è possibile...

CA: Quindi in altri sei anni ti troverai di fronte a una ricorrenza
periodica. . _?

SR: Sì, abbiamo notato questo tipo di ciclo. Quindi questo non significa
che siamo liberi dai problemi causati dagli insetti. Non possiamo
rimpiazzare totalmente la tecnologia chimica. .

CA: Alcuni agricoltori seguono le vecchie abitudini. Quando hai una
coltura attaccata da insetti nocivi, permetti che la malattia faccia il suo
corso, perché gli insetti toglieranno solo le piante più deboli. Le piante
più forti sopravvivranno, non verranno colpite. Solo nel caso di queste
nuove varietà, in cui è stata ridotta la base genetica, tutte le piante
vengono colpite. lVla nelle sementi più vecchie la base genetica non è cosi
ristretta, hanno molti più geni che interagiscono fra di loro. Quindi con
le veccliie abitudini si prendevano effettivamente gli insetti per metterli
nelle piante. Cosi si controllava la forza delle piante: se una pianta è forte,
ha un nutrimento sano e il microclima del terreno è buono, gli insetti
non procureranno nessun danno; ma se gli insetti danneggiano la pianta
allora la pianta non è sana; quindi si perdono le piante malate. Solo per la
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scienza moderna tutto è da salvare - sano o malato - perché è
unicamente interesszita al raccolto.

SR: Va bene, ti darò una spiegazione diversa. Ora, se abbiamo di fronte
un buffet e ci sono varie cibarie, prendiamo quel che preferiamo,
facciamo una scelta. Se siamo in una condizione differente, in una zona
lontana, dove non c'è niente da mangiare, cosa facciamo?

CA: Stai usando argomentazioni da uomo. Gli insetti non sono in grado
di farlo.

SR: E' vero anche nel caso degli insetti. Quando non c'è raccoito, gli
insetti vivono nei prati. Il loto numero si abbassa al minimo, ma
sopravvivono anche in quelle condizioni. Quando si ripresenta il raccolto
giusto per loro, si attaccano alle piante e il loro numero sale di nuovo.
Ovviamente noi abbiamo alterato Fequilibrio anche degli altri animali
predatori. Usando tutti quei pesticidi, abbiamo ridotto il nmnero di tutti
gli insetti, e il numero dei predatori ínsetdvori è sceso al minimo livello.
Cosi sono mattirate le condizioni ideali per il moltiplicarsi degli insetti. E
questi hanno già sviluppato la resistenza ai pesticidi.

CA: Capisco e accetto quello che stai dicendo. Stai dicendo che se anche
qualcuno fa crescere varietà resistenti, saranno attaccate da questi
parassiti. Così abbiamo creato una nuova generazione di parassiti che si
muovono liberamente in giro, che vivranno ida qualche parte e
continueranno ad attaccare. E' questo il futuro dei pesticidi?

SR: Ifaumento della resistenza costringerà il governo a scoprire nuovi
pesticidi.

CA: Quindi non c”è soluzione?

SR: No, non c”è. Ma possiamo raggiungere un compromesso. Attraverso
il controllo biologico e i metodi tradizionali come prodotti neemls,
sementi neem, olio neem, torte neem, e cenere e polvere di curcurna. Ci
sono varie combinazioni di metodi diversi. Queste sono i più comuni;

*fl ƒlgadimf/Jtz: inf/im, albero sempreverde di rapida crescita dalle foglie lucide verde
brillante; ha vari usi tnctlicinztli e Cosmetici.
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Usando questi metodi possiamo provare a E11: diminuire il numero dei
parassiti senza intaccare il numero dei predatori

CA: Una volta usavate prodotti chimici per trattare le sementi, adesso li
avete rimpiazzziti con il neem. _.

SR: Non ho eliminato completamente i pesticidi, ne ho ridotto Fuso.
Durante questi trenfianni Fuso dei prodotti chimici si è incrementato.
Adesso sto tentando di ridurre Fuso dei pesticidi e dei fungicídi grazie ai
metodi locali.

CA: Non pensi che i rimedi locali possano sostituire completamente i
pesticidi?

SR: Questa non è una strada percorribile per noi.

CA: Parlami dei fertilízzantil

SR: Succede lo stesso coi fertilizzanti. La raccolta del concime naturale
domestico è veramente costosa. Se un agricoltore vuole avere concime
domestico deve avere del bestiame, se vuole avere del bestiame deve
avere del foraggio, se fa crescere colture alimentari per gli animali ciò
diventerà antieconomico per lui...la catena aumentamln questa
situazione ha bisogno di soldi per mantenere il suo investimento
nelFagricoltura e soddisfare i suoi bisogni allo stesso tempo. '

CA: Immagina governi illuminati - certamente - adesso non ci sono
governi illuminati - che decidano di ridurre i sussidi per i fertilizzanti
chimici e di dare il 50 per cento di sussidi per il concime domestico (su
una qualche base che possono calcolare), ti sembrerebbe utile?

SR: Precisamente, apprezzerei la motivazione. Dovrebbero farlo. Così
noi potreimno pensare di utilizzare metodi tradizionali. l;

CA: Ma allora ci sarebbe un problema, perché, se gli agricoltori stanno
usando le HYV, devono usare anche i fertilizzanti chimici. Perché quelle
sono sensibili ai fertilizzanti chimici e non rispondono altrettanto bene ai
concimi naturali.
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SR: Le sementi HYV sono sensibili ai fertilizzanti organici perché si
aumenta la fertilità del terreno grazie ai concimi naturali. Cosi il concime
naturale lavora per ciò che hai pianificato. E può essere ridotta la
quantità di fertilizzanti chimici del 30 o 40 per cento anche nel caso delle
HYV. Ma il costo sale.
Cosi, se un agricoltore prova a usare il concime naturale, dovrebbe
calcolare il costo del concime nel costo della coltivazione. Se include
questo, non avrà profitto. Un agricoltore dovrebbe coltivare un
atteggiamento del genere. E' Funica cosa che può fare. Altrimenti, è
completamente concentrato sui costi, e non si preoccuperà della fertilità
della terra. Andrà avanti a usare fertilizzanti chimici.
E c'è clelFaitIo in agricoltura. Ci sono due tipi di irrigazione. Uno con i
pozzi, Faltro con le acque dei fiumi o dei canali. Nel secondo caso, la
fertilità del terreno non sarà messa in pericolo troppo dal continuo
utilizzo di prodotti chimici, perché le piogge stagionali porteranno leggeri
depositi di limo. Ivla c'è un problema con Firrígazione tramite pozzi.
Ifacqua proviene dal sottosuolo dove ci sono alcuni sali che ijsalgono.
Questo atimenta la salinità del terreno. Per ridurre la salinità del terreno, i
campi irrigati grazie alPuso di pozzi devono essere concimati
naturalmente. Altrimenti calerà la fertilità del terreno.
Che gli piaccia o no, Fagricoltore che usa Firrigazione tramite pozzi deve
usare concimi naturali per il suo terreno come minimo una volta ogni tre
anni. Altrimenti non avrà profitto. E' un obbligo. Adesso la gente usa
metodi alternativi. Hanno pollame tenuto in gabbia da cui si ottiene
ottimo concime. Cè molto fosforo azotato e potlassio. A parte questo,
cibano gli animali con micronutrienti, che si ritrovano nelle feci. L'ho
fatto per gli scorsi due anni e Pho travato veramente efficace.

CA: Per quale coltivazione?

SR: Canna da zucchero e curcuma. E Fho consigliato agli agricoltori che
coltivano banane e fiori. Lo stanno facendo anche “loro e ottengono
buoni risultati.

CA: Due notizie riguardo i vecchi metodi: la presenza di api e vermi.
Qual è la posizione di queste due creature nelfoclierno campo agricolo? .
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SR: Uccelli, api ~ tutto è colpito daiFuso dei pesticidi. Il numero di
animali è al di sotto di quello normalmente richiesto. Abbiamo api, ma
sono meno degli anni passati. Praticamente non ci sono vermi.
Nel caso della curcuma e del cotone abbiamo dei problemi alla radice.
Per la curcuma abbiamo problemi dovuti al nematode e alla carie del
rizoma. Dati questi due, sei costretto ad usare prodotti chimici che
uccidono tutti gli organismi viventi nel terreno e lasciano il terreno
praticamente morto.

CA: Quindi tutte ie volte tu sistematicamente devi uccidere il terreno?

SR: Si. Adesso stanno airrivando con i fertilizzanti biologici. lvIa persino i
fertilizzanti biologici non fanno effetto adesso. Perché abbiamo già
ucciso il terreno. Per farlo rivivere bisogna usare il concime naturale'.
Personalmente ho ottenuto buonissimi raccolti di curcurna allìnízio, ma
lentamente ...l-lo iniziato a mettere prodotti chimici nel terreno. La loro
efficacia si è esaurita presto, anche se ho sparso 250 carrettate carichi di
concime naturale. A quel punto ho realizzato che avevo ucciso il terreno.
Allora ho iniziato a pensare di usare metodi tradizionali come la polvere
di semi di neem, torte di neem, lasciar riposare il terreno per due o tre
mesi, o far crescere colture leguminose. Questo processo per irivitalizzare
il terreno ha impegnato 5 o 6 anni. Adesso va tutto bene. Ho smesso
quasi completamente di usare pesticidi e fungicidi, specialmente a livello
delle radici. E sto tentando di dire agli altri agricoltori di non usare
prodotti chimici come i fungicidí Thirnet e Furadan. Uccitlono gli
organismi viventi nel terreno. Ugualmente, i composti a base di
rnercurio...corne Flìmison. E” molto efficace contro tutte le malattie
delle radici, ma è anche molto, molto velenose.
Ma ci sono problemi pratici nelfagricoltura tradizionale e dovrebbe
essere fatta una pianificazione avanzata. Prendiamo per esempio i semi di
neem. Bisogna polverizzare i semi di neem e tenerli in acqua per 24 ore;
bisogna prepararli tre o quattro giorni prima di spruzzarli. Dobbiamo
pensare in termini di priorità -«- quale lavoro va fatto prima, e quale
possiamo rimandare a dopo. Se rimandiamo le misure per proteggere le
piante, allora la soluzione del neem diverrà inutile.
Allo stesso modo considerando Fuso delle polveri puoi usare la polvere
di cutcunia e la cenere, la polvere dei semi di neem, la polvere di tabacco,
ect...Devi cospargere a intervalli di tre o sette giorni per proteggere le
piante, da due a quattro volte, in base al tipo dìnsetto infestante. Devi
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iniziare il lavoro al matLino presto e finire in uifora e mezza o due. Per
qucsfolnerazioxic alla mattina hai bisogno della collaborazione di due,
quattro persone per svolgere il lavoro in fretta e si deve cospargere in
maniera uniforme. E” possibile soltanto se hai dei braccianti. A causa di
queste difficolta, gši agricoltori sono riluttanti ad adottare questi metodi.
lvíentre con i pesticidi chimici basta andare al negozio e comprarli,
spruzzarli c: il gioco è fatto. Ma non è questo il caso con la preparazione
dei metodi tmdizíonali. Per un rimedio veloce, devi scegliere di spruzzare
i pesticidi chimici. Questo è deciso dalfflgiicoltore in base alle sue
condizioni.
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